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Le normative sul vino in Italia

Una raccolta delle norme post unitarie

Introduzione

Questo volume raccoglie, in ordine cronologico, le normative nazionali emesse dall'avvento dell'Unità d'Italia fino ai nostri giorni che regolano l'attività del settore vitivinicolo.

Vengono riportate le norme che regolano la coltivazione, i centri dedicati allo studio e alla formazione del personale del settore, quelle sulla tutela dei vini italiani, i consorzi e in genere tutte le maggiori norme riguardanti il settore, comprese quelle riguardanti i concorsi enologici e i disciplinari di produzione, fino a giungere alle direttive comunitarie concernenti il settore.

Regio Decreto 9 luglio 1876, n. 3196. Che istituisce in Conegliano una scuola di viticoltura e di enologia.

(GURI n.171, 24 luglio 1876)

 

VITTORIO EMANUELE II

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Viste le deliberazioni dei Consigli provinciali di Treviso del 21 maggio 1875, di Rovigo del 25 agosto 1875, di Belluno del 3 settembre 1875 e di quello della provincia di Udine del 7 settembre 1875;

Viste le deliberazioni del Consiglio comunale di Conegliano del 22 maggio e del 30 ottobre 1875;

Udito il Consiglio Superiore per l'insegnamento industriale e professionale;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituita in Conegliano una Scuola di viticoltura e di enologia.

In essa sarà impartito l'insegnamento teorico-pratico di tutto ciò che risguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione di vino in modo da formare individui atti:

 

a) All'insegnamento della scienza e alla direzione di Aziende e di Società enologiche;

b) All'esercizio pratico della coltura della vigna, e della preparazione e conservazione dei vini.

 

Art. 2.

La durata dei corsi di ciascuno dei due gradi d'insegnamento superiore ed inferiore, le materie da insegnarsi, la distribuzione di esse nei singoli anni, le norme per l'ammissione e per gli esami, il numero degli insegnanti, lo stipendio dei medesimi, saranno determinati da apposito regolamento da approvarsi dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, udito il parere del Consiglio di amministrazione, di cui nel seguente articolo, e del Consiglio Superiore per l'insegnamento industriale e professionale.

 

Art. 3.

L'amministrazione della Scuola è commessa ad un Consiglio composto di un rappresentante d'ognuno dei corpi morali consorziati. I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono rieleggibili. Nei primi due anni si rinnovano per estrazione a sorte, in seguito per anzianità. Il Consiglio sceglie nel suo seno il presidente e designa il cassiere della Scuola.

 

Art. 4.

Spetta al Consiglio d'amministrazione d'approvare così il bilancio passivo che il conto consuntivo della Scuola, vegliare la gestione di essa e rappresentare nei riguardi amministrativi la Scuola stessa verso i corpi morali fondatori; stabilire le tasse di iscrizione e quelle per gli esami, ove ne fosse il caso; fissarne la misura e determinare le retribuzioni che fossero dovute agli allievi, non che le facilitazioni da accordare a corpi morali consorziati; provvedere di anno in anno sulle domande di dispensa dal pagamento delle tasse degli allievi, che meritassero speciale considerazione per la disagiata condizione domestica, pel buon contegno e per l'applicazione allo studio; dare avviso sull'ordinamento della Scuola e sulle proposte di riforme o di modificazioni che l'esperienza chiarisse opportune e necessarie; nominare gli assistenti sulle proposte dei professori coi quali dovranno cooperare; presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sullo andamento amministrativo della Scuola, accompagnato dal bilancio passivo, dal conto consuntivo della spesa, ed accompagnare con parere la relazione sull'andamento didattico disciplinare che dovrà essere preparato dal direttore udito il Consiglio dei professori.

 

Art. 5.

La parte didattica e di disciplina della Scuola è attribuita al direttore col concorso del Consiglio dei professori.

 

Art. 6.

Spetta al detto Consiglio di formulare e proporre per mezzo del Consiglio di amministrazione al Ministero le modificazioni e le riforme graduali che si chiarissero necessarie ed utili nell'ordinamento della Scuola; stabilire in principio d'ogni anno gli orari così per gli studi, che per i lavori campestri, e programmi dei corsi, ed il regolamento disciplinare; stabilire i tempi degli esami e proporre il bilancio della spesa.

 

Art. 7.

Al direttore è conferito il governo della Scuola; a lui spetta di curare l'esecuzione delle norme direttive, delle deliberazioni del Consiglio amministrativo e di quello dei professori.

 

Art. 8.

Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, per delegazione del Consorzio che istituisce e mantiene la Scuola, nomina il direttore, i professori e gli incaricati d'insegnamento, eleggendo persone già note per la loro valentia ed aprendo concorsi. Il direttore è scelto fra gli insegnanti.

 

Art. 9.

Il Ministero di Agricoltura, Industria e commercio si riserva il diritto:

Di praticare ispezioni alla Scuola per mezzo di speciali commissari, i quali avranno facoltà di convocare il Consiglio d'amministrazione e quello dei professori;

Di inviare alla Scuola suoi delegati che assistano agli esami finali e prendano parte al lavoro della Commissione esaminatrice.

 

Art. 10.

I Consigli amministrativi degli altri corpi morali che contribuiscono a fare le spese della Scuola hanno anche essi la facoltà di farvi praticare ispezioni da alcuno dei membri o da altre persone.

Questi delegati dovranno essere muniti d'una autorizzazione del Consiglio che li manda, e della presentazione al direttore.

 

Art. 11.

Provvedono alle spese di mantenimento della Scuola: il Governo con annue lire diecimila, la provincia di Treviso con annue lire diecimila, la provincia di Rovigo con annue lire mille, la provincia di Belluno con annue lire trecento, la provincia di Udine con annue lire cinquecento, ed il comune di Conegliano con annue lire tremiladuecento.

La somma a carico dello Stato verrà prelevata da quelle iscritte nel bilancio del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio pel servizio dell'agricoltura e comincerà a decorrere dal 1° ottobre 1876.

Il comune di Conegliano fornisce il locale della Scuola secondo i bisogni designati nei programmi d'insegnamento, un podere non minore di sei ettari, e provvede alle spese d'impianto sino alla concorrenza di lire quarantamila.

Vanno però a diminuzione della quota assegnata al comune per le spese d'impianto le somme già votate a questo intento dalle provincie di Rovigo e di Belluno e quelle che venissero in seguito accordate da altre provincie. Andranno del pari in diminuzione della quota di annuo mantenimento le lire 3200 assunte dal comune stesso, e i concorsi annui che fossero accordati da provincie che non sieno quelle di sopra indicate.

 

Art. 12.

Le tasse e retribuzioni di cui all'articolo 4 andranno ad aumento dell'assegno annuo per la suppellettile scientifica.

 

Art. 13.

Oltre i corsi regolari vi potranno essere lezioni speciali, serali o domenicali per i contadini adulti, non che corsi di conferenze in materie attinenti alla viticoltura ed alla enologia.

Il direttore sarà inoltre tenuto a rispondere alle consultazioni su queste materie che gli pervenissero dalle provincie consorziate.

 

Art. 14.

Sarà tenuto un inventario della suppellettile scientifica della Scuola, sul quale ogni anno verranno descritti gli oggetti di nuovo acquisto. Una copia di esso inventario e delle successive aggiunte verrà trasmessa ogni anno al municipio di Conegliano.

La suppellettile scientifica o quella parte di essa che cessando o modificandosi alla Scuola non fosse più necessaria, si trasmetterà al comune di Conegliano, il quale dovrà usarne a scopi di pubblica istruzione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 9 luglio 1876.

VITTORIO EMANUELE

Regio Decreto 27 ottobre 1879, n. 5158. Che istituisce una scuola di viticoltura e di enologia in Avellino.

(GURI n.282, 2 dicembre 1879)

 

UMBERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Vista la nota del Nostro Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio del 23 ottobre 1878, n. 18951, colla quale si inviava alla Prefettura di Avellino un progetto particolareggiato per lo impianto in quella città di una Scuola di viticoltura ed enologia;

Viste le deliberazioni del Consiglio provinciale di Avellino del 31 ottobre 1878 e di quella Deputazione provinciale del 23 luglio 1879;

Viste le deliberazioni del comune di Avellino del 6 dicembre 1878, del 18 luglio e del 29 agosto 1879;

Viste le deliberazioni della Camera di commercio ed arti di Avellino, del 26 novembre 1878 e del 30 giugno 1879, con le quali deliberazioni tutte si accoglie il progetto del Ministero;

Udito il Consiglio d'Agricoltura;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, reggente il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio,

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1. È istituita in Avellino una Scuola di viticoltura e di enologia, volta a preparare, mercé l'insegnamento teorico-pratico di tutto ciò che riguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione del vino, individui atti:

 

a) All'esercizio pratico della coltura della vigna, della preparazione e conservazione dei vini;

b) Alla direzione di aziende e di Società enologiche.

 

Art. 2. In armonia agli scopi di sopra indicati, la Scuola ha due corsi, l'uno inferiore e l'altro superiore.

Fino a disposizione del Nostro Ministro per gli affari di Agricoltura, Industria e Commercio, non sarà però ordinato che il solo corso inferiore.

 

Art. 3. La durata dei corsi in ciascuno dei due gradi di insegnamento, le materie da insegnarsi, la distribuzione di esse nei singoli anni, le norme per l'ammissione e per gli esami, il numero degli insegnanti, lo stipendio di essi, sono determinati in armonia del progetto di massima Ministeriale, di sopra accennato, da apposito regolamento da approvarsi dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, udito il parere del Consiglio d'amministrazione, di cui all'articolo 7, e del Comitato di Agricoltura.

 

Art. 4. La Scuola sarà fornita:

a) Di un locale per i bisogni dell'insegnamento, pel convitto e per le abitazioni di chi vi ha diritto;

b) Di una cantina;

c) Di un terreno per le coltivazioni e per gli esperimenti.

 

Art. 5. La capacità del locale e della cantina e la estensione del terreno sono stabiliti dal regolamento, in relazione à programmi d'insegnamento.

 

Art. 6. L'amministrazione della Scuola è commessa ad un Consiglio, composto da un rappresentante di ognuno dei corpi morali consorziati.

I membri del Consiglio durano in carica due anni e sono rieleggibili;

dapprima si rinnovano per estrazione a sorte, in seguito per anzianità. Il direttore della Scuola fa parte del Consiglio.

 

Art. 7. Il Consiglio sceglie nel suo seno il presidente e designa il cassiere della Scuola.

 

Art. 8. Spetta al Consiglio d'amministrazione della Scuola di:

Approvare il bilancio passivo ed il conto consuntivo della Scuola e di vegliare sulla gestione di essa;

Rappresentare nei riguardi amministrativi la Scuola verso i Corpi morali fondatori;

Stabilire le tasse d'inscrizione e quelle per gli esami;

Determinare le retribuzioni che fossero dovute agli allievi per il lavoro manuale che prestano;

Stabilire le facilitazioni da accordarsi ai Corpi morali consorziati;

Provvedere di anno in anno sulle dimande di dispensa dal pagamento delle tasse degli allievi che meritassero speciale considerazione per la disagiata condizione domestica, pel buon contegno e per l'applicazione allo studio;

Dare avviso sull'ordinamento della Scuola e sulle proposte di riforme e di modificazioni che l'esperienza chiarisse opportune e necessarie;

Nominare sulla proposta del direttore il personale tecnico inferiore e quello di basso servizio;

Presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola, accompagnata dal bilancio passivo, dal conto consuntivo della spesa;

Ed accompagnare, con parere, la relazione sull'andamento didattico disciplinare, preparata dal direttore e votata dal Consiglio dei professori.

 

Art. 9. La parte didattica e la disciplina della Scuola è attribuita al direttore col concorso del Consiglio dei professori.

 

Art. 10. Spetta al detto Consiglio di:

Formulare e proporre, per mezzo del Consiglio di amministrazione, al Ministero le modificazioni e le riforme graduali che si chiarissero necessarie ed utili nello ordinamento della Scuola;

Stabilire in principio d'ogni anno gli orari, così per gli studi che per i lavori campestri, ed i programmi dei corsi;

Approvare il regolamento disciplinare;

Stabilire i tempi degli esami e proporre il bilancio delle spese.

 

Art. 11. Al direttore è conferito il governo della Scuola; a lui spetta l'esecuzione delle norme direttive, delle deliberazioni del Consiglio amministrativo e di quelle dei professori.

 

Art. 12. Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, per delegazione del Consorzio che istituisce e mantiene la Scuola, nomina il direttore, i professori, gli incaricati e gli assistenti allo insegnamento, eleggendo persone già note per la loro valentia od aprendo concorsi.

Il direttore è scelto fra gli insegnanti.

 

Art. 13. Al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio è riserbato il diritto:

 

a) Di praticare ispezioni alla Scuola per mezzo di speciali commissari, i quali avranno facoltà di convocare il Consiglio di amministrazione e quello dei professori;

b) D'inviare alla Scuola delegati che assistano agli esami finali e prendano parte al lavoro della Commissione esaminatrice.

 

Art. 14. Gli altri Corpi morali, che contribuiscono a fare le spese della Scuola, hanno anch'essi la facoltà di far praticare ispezioni da alcuno dei rispettivi membri o da altre persone.

Questi delegati debbono essere muniti di una autorizzazione del Consiglio che li manda e della presentazione al direttore.

 

Art. 15. Provvedono alle spese di annuo mantenimento della Scuola:

Il Governo in ragione di due quinti, corrispondenti a lire ottomila;

La provincia di Avellino per lire settemila;

Il municipio di Avellino per lire tremilaottocento;

La Camera di commercio ed arti di Avellino per lire milleduecento;

La somma a carico dello Stato è prelevata da quelle inscritte nel bilancio del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio pel servizio dell'agricoltura, a decorrere dal primo del mese di dicembre 1879.

Concorrono nelle spese d'impianto:

L'Amministrazione provinciale di Avellino per lire quattromila;

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio per lire cinquemila, e per altrettanta somma quello dell'Istruzione Pubblica;

Il municipio d'Avellino mette a disposizione della Scuola il locale del Convento dei Cappuccini e le terre annesse.

 

Art. 16. Le tasse ed ogni altro provento vanno in aumento dell'assegno annuo, e sono specialmente impiegati per i mezzi di istruzione.

 

Art. 17. Oltre i corsi regolari, potranno esservi lezioni speciali, serali e domenicali per i contadini adulti, nonché corsi di conferenze in materie attinenti alla viticoltura ed alla enologia.

Il direttore è tenuto a rispondere alle consultazioni su queste materie che gli venissero richieste dagli Enti morali consorziati.

 

Art. 18. Sarà tenuto un inventario della suppellettile scientifica della Scuola, nel quale ogni anno verranno descritti gli oggetti di nuovo acquisto.

Una copia di esso inventario e delle successive aggiunte è trasmessa ogni anno agli enti morali interessati.

La suppellettile scientifica, o quella parte di essa che, cessando o modificandosi la Scuola, non fosse più necessaria, si trasmette al municipio di Avellino, il quale dovrà usarne a scopi di pubblica istruzione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Torino, addì 27 ottobre 1879.

UMBERTO

Regio Decreto 2 gennaio 1881, n. 4. Che istituisce in Alba una scuola di viticoltura e di enologia.

(GURI n.27, 3 febbraio 1881)

 

UMBERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Vista la nota del Nostro Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio del 3 agosto 1880, n. 9294, colla quale si inviava al Comizio agrario d'Alba un progetto particolareggiato per l'impianto in quella città di una Scuola di viticoltura ed enologia;

Vista la deliberazione del Consiglio provinciale di Cuneo del 15 settembre 1880;

Vista la deliberazione del comune d'Alba del 12 ottobre 1880, con le quali deliberazioni tutte si accoglie il progetto del Ministero;

Vista la legge del bilancio di prima previsione pel 1881 del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio in data 19 dicembre 1880;

Udito il Consiglio d'Agricoltura;

Sulla proposta del Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio,

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituita in Alba una Scuola di viticoltura e di enologia, volta a preparare, mercÈ l'insegnamento teorico-pratico di tutto ciò che riguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione del vino, individui atti:

 

a) All'esercizio pratico della coltura della vigna, della preparazione e conservazione dei vini;

b) Alla direzione di aziende e di Società enologiche.

 

Art. 2.

In armonia agli scopi di sopra indicati la Scuola ha due corsi, l'uno inferiore e l'altro superiore.

Fino a disposizione del Nostro Ministro per gli affari di Agricoltura, Industria o Commercio non sarà però ordinato che il solo corso inferiore.

 

Art. 3.

La durata dei corsi in ciascuno dei due gradi di insegnamento, le materie da insegnarsi, la distribuzione di esse nei singoli anni, le norme per l'ammissione e per gli esami, il numero degli insegnanti, lo stipendio di essi, sono determinati in armonia del progetto di massima Ministeriale, di sopra accennato, da apposito regolamento da approvarsi dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, udito il parere del Consiglio d'amministrazione, di cui all'articolo 6, e del Comitato d'agricoltura.

 

Art. 4.

La Scuola sarà fornita:

 

a) Di un locale per i bisogni dell'insegnamento, pel Convitto e per le abitazioni di chi vi ha diritto;

b) Di una cantina;

c) Di un terreno per le coltivazioni e per gli esperimenti.

 

Art. 5.

La capacità del locale e della cantina, e l'estensione del terreno sono stabiliti dal regolamento in relazione ai programmi d'insegnamento.

 

Art. 6.

L'Amministrazione della Scuola è commessa ad un Consiglio, composto da un rappresentante di ognuno dei Corpi morali consorziati.

I membri del Consiglio durano in carica tre anni e sono rieleggibili;

si rinnovano per un terzo, dapprima per estrazione a sorte, in seguito per anzianità. Il direttore della Scuola fa parte del Consiglio.

 

Art. 7.

Il Consiglio sceglie nel suo seno il presidente, e designa il cassiere della Scuola.

 

Art. 8.

Spetta al Consiglio d'amministrazione della Scuola di: Approvare il bilancio passivo ed il conto consuntivo della Scuola, e di vegliare sulla gestione di essa;

Rappresentare nei riguardi amministrativi la Scuola verso i Corpi morali fondatori;

Stabilire le tasse d'iscrizione e quelle per gli esami;

Determinare le retribuzioni che fossero dovute agli allievi per il lavoro manuale che prestano;

Stabilire le facilitazioni da accordarsi ai Corpi morali consorziati;

Provvedere di anno in anno sulle domande di dispensa dal pagamento delle tasse degli allievi che meritassero speciale considerazione per la disagiata condizione domestica, pel buon contegno e per l'applicazione allo studio;

Dare avviso sull'ordinamento della Scuola e sulle proposte di riforme e di modificazioni che l'esperienza chiarisse opportune o necessarie;

Nominare, sulla proposta del direttore, il personale tecnico inferiore e quello di basso servizio;

Presentare al Ministero d'Agricoltura, Industria o Commercio, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola, accompagnata dal bilancio passivo, dal conto consuntivo della spesa. Ed accompagnare, con parere, la relazione sull'andamento didattico, disciplinare, preparata dal direttore e votata dal Consiglio dei professori.

 

Art. 9.

La parte didattica e la disciplina della Scuola è attribuita al direttore col concorso del Consiglio dei professori.

 

Art. 10.

Spetta al Consiglio didattico di:

Formulare e proporre, per mezzo del Consiglio d'amministrazione, al Ministero le modificazioni e le riforme graduali che si chiarissero necessarie od utili nell'ordinamento della Scuola;

Stabilire in principio di ogni anno gli orari, così per gli studi che per i lavori campestri, ed i programmi dei corsi;

Approvare il regolamento disciplinare;

Stabilire i tempi degli esami e proporre il bilancio delle spese.

 

Art. 11.

Al direttore è conferito il governo della Scuola e l'amministrazione dell'azienda e della cantina.

A lui spetta l'esecuzione delle norme direttivo delle deliberazioni del Consiglio amministrativo e di quelle dÈ professori.

 

Art. 12.

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio nomina il direttore, i professori, gli incaricati e gli assistenti all'insegnamento, eleggendo persone già note per la loro valentia ed aprendo concorsi.

Il direttore è scelto fra gli insegnanti.

 

Art. 13.

Al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio è riserbato il dritto:

a) Di praticare ispezioni alla Scuola per mezzo di speciali commissari, i quali avranno facoltà di convocare il Consiglio d'amministrazione e quello de' professori;

b) Di inviare alla Scuola delegati che assistano agli esami finali e prendano parte al lavoro della Commissione esaminatrice.

 

Art. 14.

Gli altri Corpi morali che contribuiscono a fare le spese della Scuola hanno anch'essi la facoltà di far praticare ispezioni da uno dei rispettivi membri o da altre persone.

Questi delegati debbono essere muniti di una autorizzazione del Consiglio che li manda e della presentazione al direttore.

 

Art. 15.

Provvedono alle spese di annuo mantenimento della Scuola:

Il Governo in ragione di due quinti, corrispondenti a lire ottomila;

La provincia di Cuneo per lire quattromila;

Il municipio di Alba per lire ottomila.

La somma a carico dello Stato è prelevata da quelle inscritte nel bilancio del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio.

Concorrono nelle spese d'impianto:

 

1° L'Amministrazione provinciale di Cuneo per lire quattromila;

2° Il municipio d'Alba per lire cinquemila;

3° Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, sino alla concorrenza di lire diecimila.

 

Art. 16.

Le tasse ed ogni altro provento vanno in aumento all'assegno annuo, e sono specialmente impiegati per i mezzi d'istruzione.

 

Art. 17.

Oltre i corsi regolari potranno esservi lezioni speciali, serali e domenicali per i contadini adulti, nonché corsi di conferenze, in materie attinenti alla viticoltura ed alla enologia.

Il direttore è tenuto a rispondere alle consultazioni in queste materie, che gli venissero richieste dagli Enti morali consorziati.

 

Art. 18.

Sarà tenuto un inventario della suppellettile scientifica della Scuola, nel quale ogni anno verranno descritti gli oggetti di nuovo acquisto.

Una copia di esso inventario e delle successive aggiunte è trasmessa ogni anno agli Enti morali interessati.

La suppellettile scientifica e quella parte di essa che cessando o modificandosi la Scuola non fosse più necessaria, si trasmette al Municipio di Alba, il quale dovrà usarne a scopi di pubblica istruzione.

 

Art. 19.

Ove altri Corpi morali intendessero annualmente concorrere, e con somma determinata, nelle spese di mantenimento, e la offerta fosse accolta dal Consiglio, i Corpi stessi possono farsi rappresentare nel Consiglio d'amministrazione da apposito delegato.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 2 gennaio 1881.

UMBERTO

Regio Decreto 24 novembre 1881, n. 498. Che istituisce in Catania una scuola di viticoltura e di enologia.

(GURI n.301, 27 dicembre 1881)

 

UMBERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Viste le note del Nostro Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio del 9 luglio 1877, num. 9470-6351, colle quali si è formulato un progetto particolareggiato per l'impianto di una Scuola di viticoltura ed enologia in Catania;

Viste le deliberazioni del Consiglio provinciale di Catania del 18 agosto 1879 e 24 gennaio 1881;

Viste le deliberazioni del comune di Catania del 23 marzo 1877 e del 10 febbraio 1881;

Vista la deliberazione della Camera di commercio di Catania, del 16 agosto 1880, con le quali deliberazioni tutte si accoglie il progetto del Ministero;

Vista la legge del bilancio di definitiva previsione pel 1881 del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio;

Udito il Consiglio di Agricoltura;

Sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio,

 

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituita in Catania una Scuola di viticoltura e di enologia intesa a formare, mercÈ l'insegnamento teorico-pratico di tutto ciò che riguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione del vino, individui atti:

 

a) All'esercizio pratico della coltura della vigna, della preparazione e conservazione dei vini;

b) Alla direzione di azienda e di Società enologiche.

 

Art. 2.

In armonia agli scopi di sopra indicati la Scuola ha due corsi, l'uno inferiore e l'altro superiore.

Fino a disposizione del Nostro Ministro per gli affari di Agricoltura, Industria e Commercio non sarà però ordinato che il solo corso inferiore.

 

Art. 3.

La durata dei corsi in ciascuno dei due gradi di insegnamento, le materie da insegnarsi, la distribuzione di esse nei singoli anni, le norme per l'ammissione e per gli esami, il numero degli insegnanti, lo stipendio di essi, sono determinati in armonia del progetto di massima ministeriale, di sopra accennato, da apposito regolamento.

Questo regolamento verrà approvato dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, udito il Comitato di agricoltura ed il Consiglio d'amministrazione della Scuola.

 

Art. 4.

La Scuola sarà fornita:

 

a) Di un locale per i bisogni dell'insegnamento, pel convitto e per le abitazioni di chi vi ha diritto;

b) Di una cantina;

c) Di un terreno per le coltivazioni e per gli esperimenti.

 

Art. 5.

La capacità del locale e della cantina e l'estensione del terreno sono stabilite del regolamento in relazione ai programmi d'insegnamento.

 

Art. 6.

Il Consiglio d'amministrazione della Scuola è composto di un rappresentante di ognuno dei Corpi morali consorziati e del direttore della medesima. I consiglieri elettivi durano in ufficio tre anni.

Tra essi il Consiglio elegge nel suo seno il presidente.

 

Art. 7.

Spetta al Consiglio d'amministrazione:

Approvare il bilancio preventivo, il conto consuntivo, e di curare la gestione della Scuola;

Rappresentare la medesima nei riguardi amministrativi verso i Corpi morali fondatori;

Stabilire le tasse d'iscrizione e quelle per gli esami;

Determinare le retribuzioni che fossero dovute agli allievi per il lavoro manuale che prestano;

Stabilire le facilitazioni da accordarsi ai Corpi morali consorziati;

Provvedere di anno in anno sulle domande di dispensa dal pagamento delle tasse degli allievi che meritassero speciali considerazioni per la disagiata condizione domestica, pel buon contegno e per l'applicazione allo studio;

Nominare, sulla proposta del direttore, il personale tecnico inferiore e quello di basso servizio;

Presentare al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola, il conto consuntivo per l'annata trascorsa, ed il bilancio preventivo per la successiva, debitamente approvato.

È fatta facoltà al Consiglio di proporre quei provvedimenti che reputerà più utili alla Scuola, e di dare il suo giudizio intorno agli insegnanti ed agli alunni, ove ne sia il caso.

Il direttore compilerà annualmente una relazione sull'insegnamento, sulla disciplina, ed in generale sull'andamento didattico. Questa relazione verrà comunicata al Consiglio didattico, il quale farà intorno alla medesima le osservazioni che giudicherà opportune.

 

Art. 8.

Il Consiglio didattico è composto degli insegnanti e presieduto dal direttore.

 

Art. 9.

Spetta a questo Consiglio:

Formulare e proporre, per mezzo del Consiglio d'amministrazione, al Ministero le riforme e le modificazioni graduali che si chiarissero necessarie ed utili nell'ordinamento della Scuola;

Stabilire in principio di ogni anno le ore che si debbono dare allo studio ed al lavoro;

Approvare i programmi d'insegnamento ed il regolamento disciplinare;

Fissare il tempo per gli esami e proporre il bilancio delle spese.

 

Art. 10.

Al direttore è conferito il governo della Scuola e l'amministrazione dell'azienda o della cantina.

A lui spetta l'esecuzione delle norme direttive, delle deliberazioni del Consiglio amministrativo e di quelle dei professori.

 

Art. 11.

È deferita al Governo, per effetto di questo stesso statuto concordato ed approvato da tatti i corpi fondatori, la nomina degl'insegnanti e del direttore.

 

Art. 12.

Provvedono alle spese di annuo mantenimento della Scuola:

 

1. Il Governo in ragione di due quinti, corrispondenti a lire 9400;

2. La provincia di Catania per lire 6000;

3. Il comune di Catania per lire 6000;

4. La Camera di commercio di Catania per lire 2000.

 

Concorrono nelle spese d'istituzione:

 

1. La provincia di Catania per lire 3000;

2. Il comune di Catania per lire 3000;

3. Il Governo fino alla concorrenza di lire 10,000.

Le somme a carico dello Stato sono prelevate da quelle inserite nel bilancio del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

 

Art. 13.

Le tasse ed ogni altro provento vanno in aumento allo assegno annuo, e sono specialmente impiegati per i mezzi d'istruzione.

 

Art. 14.

Oltre i corsi regolari potranno esservi lezioni speciali serali e domenicali per i contadini adulti, non che corsi di conferenze in materie attinenti alla viticoltura ed alla enologia.

Il direttore è tenuto a rispondere alle consultazioni di queste materie che gli venissero richieste dagli Enti morali consorziati.

 

Art. 15.

Sarà tenuto un inventario della suppellettile scientifica della Scuola, nel quale ogni anno verranno descritti gli oggetti di nuovo acquisto.

Una copia di esso inventario e delle successive aggiunte è trasmessa ogni anno agli Enti morali consorziati.

La suppellettile scientifica o quella parte di essa che, cessando o modificandosi la Scuola, non fosse più necessaria, si trasmette al municipio di Catania, il quale dovrà usarne a scopi di pubblica istruzione.

 

Art. 16.

Ove altri Corpi morali intendessero annualmente concorrere, e con somma determinata, nelle spese di mantenimento, e l'offerta fosse accolta dal Consiglio, i Corpi stessi possono farsi rappresentare nel Consiglio d'amministrazione da apposito delegato.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 24 novembre 1881.

UMBERTO

Regio Decreto 26 agosto 1885, n. 3488. Che istituisce il corso superiore degli studi nella R. Scuola di viticoltura e di enologia di Avellino e ne fissa il ruolo organico del personale insegnante.

(GURI n.285, 24 novembre 1885)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Veduto il Nostro decreto del 27 ottobre 1879, n. 5158 (Serie 2ª), che istituisce una Scuola di viticoltura e di enologia in Avellino;

Veduta la legge del 6 giugno 1885, n. 3141 (Serie 3ª), sulle scuole pratiche e speciali di agricoltura;

Veduta la legge del 25 giugno, n. 3162 (Serie 3ª) che approva lo stato di previsione della spesa pel Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1885

al 30 giugno 1886;

Sulla proposta del Nostro Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio,

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituito il corso superiore degli studi nella Regia Scuola di viticoltura e di enologia di Avellino.

 

Art. 2.

Questo corso comprende tre anni d'istruzione teorico-pratica e un quarto anno di applicazione.

 

Art. 3.

Le materie d'insegnamento sono:

1. Lingua italiana, storia e geografia.

2. Lingue straniere.

3. Matematiche elementari e disegno.

4. Agrimensura, costruzioni e disegni corrispondenti.

5. Storia naturale e sue applicazioni.

6. Fisica e principii di meccanica.

7. Chimica generale e applicata.

8. Agraria e computisteria.

9. Frutticoltura.

10. Viticoltura.

11. Enologia.

12. Economia e commercio dei vini.

 

Art. 4.

Il numero, il grado e gli stipendi del personale insegnante, cosi pel corso superiore come pel corso inferiore, sono fissati nella tabella annessa al presente decreto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Monza, addì 26 agosto 1885.

UMBERTO.

 

TABELLA del personale insegnante pel corso inferiore e superiore nella R. Scuola di viticoltura e di enologia in Avellino.

Professore titolare (1ª classe) di viticoltura ed enologia, di economia e commercio dei vini . . L. 4000

Indennità allo stesso professore per incarico della Direzione . . . . . . . . . . . . . . . . . » 600

Professore titolare (2ª classe) di chimica generale applicata . . . . . . . . . . . . . . . » 3000

Professore titolare (3ª classe) di storia naturale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 2400

Professore reggente (1ª classe) di fisica e principii di meccanica . . . . . . . . . . . . . » 2000

Professore titolare (3ª classe) di agraria, di frutticoltura e computisteria . . . . . . . . . . » 2400

Professore reggente (1ª classe) di matematica, agrimensura, costruzione e disegno . . . . . . . » 2000

Professore reggente (1ª classe) di lingua italiana, storia e geografia . . . . . . . . . . » 2000

Professore reggente (3ª classe) di lingue straniere . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1600

Maestro-censore titolare (2ª classe) . . . . . . . » 1800

Tre assistenti:

Uno a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1200

Uno a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1000

Uno a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 800

 

Visto d'ordine di S. M.

Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio

GRIMALDI.

Regio Decreto 11 aprile 1886, n. 3837. Che istituisce in Cagliari una Scuola di viticoltura ed enologia.

(GURI n.110, 11 maggio 1886)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Vista la Nota 21 novembre 1878, n. 20116, del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio al prefetto di Cagliari per la istituzione di una Scuola di viticoltura ed enologia in quella provincia;

Vista la deliberazione 30 agosto 1883 del Consiglio provinciale di Cagliari;

Viste le deliberazioni 5 agosto 1881 e 26 luglio 1883 del Consiglio comunale di Cagliari;

Vista la deliberazione 22 settembre 1883 della Camera di commercio di Cagliari;

Vista la deliberazione 20 agosto 1883 del Pio Istituto Cassa Carlo Felice di Cagliari;

Vista la legge 6 giugno 1885, n. 3141 (Serie 3ª), sulle scuole pratiche e speciali di agricoltura;

Vista la legge 2 aprile 1886, n. 3753, per l'assestamento del bilancio del corrente esercizio;

Sulla proposta del Nostro Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio,

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituita in Cagliari una Scuola di viticoltura ed enologia intesa a formare, mercÈ l'insegnamento teorico pratico di tutto ciò che riguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione del vino, individui atti:

 

a) All'esercizio pratico della coltura della vigna, della preparazione e conservazione dei vini;

b) Alla direzione di aziende e Società enologiche.

 

Art. 2.

In armonia agli scopi sopra indicati, la Scuola ha due corsi, l'uno inferiore, l'altro superiore.

Fino a nuova disposizione non sarà ordinato che il solo corso inferiore.

 

Art. 3.

Alle condizioni per l'ammissione degli allievi, ai programmi d'insegnamento, alla durata dei corsi, alle norme per gli esami, per le promozioni e pei certificati di studio, a quello per l'Amministrazione della Scuola, al personale tecnico inferiore di vigilanza e di servizio, all'ordinamento del Comitato amministrativo ed a quello didattico, sarà provveduto in conformità delle disposizioni contenute nell'accennata legge del 6 giugno 1885.

 

Art. 4.

La scuola sarà fornita:

 

a) di un locale per i bisogni dell'insegnamento, pel convitto e per l'abitazione di chi v'ha diritto:

b) di una cantina;

c) di un terreno per le coltivazioni e gli esperimenti.

 

Art. 5.

Provvedono alle spese di annuo mantenimento della Scuola i corpi locali con le seguenti somme:

La provincia di Cagliari con lire 5000;

Il comune di Cagliari con lire 4700;

La Camera di commercio di Cagliari con lire 1000;

Il Pio Istituto «Cassa Carlo Felice» con lire 1000;

Il Governo con lire 8000.

Alle spese d'impianto sarà provveduto in conformità delle disposizioni contenute nell'articolo 8 dell'accennata legge 6 giugno 1885.

 

Art. 6.

Il ruolo organico della Scuola di viticoltura ed enologia in Cagliari è fissato nel modo seguente:

Professore di viticoltura ed enologia, direttore - Stipendio lire 4000 - Indennità di direzione lire 300;

Professore di scienze fisiche e naturali ed agraria Stipendio lire 2000;

Maestro di lingua italiana, storia, geografia, aritmetica e contabilità, censore di disciplina - Stipendio. lire 1600.

 

Art. 7.

Alla spesa relativa si farà fronte con i fondi stanziati al cap. 11 del bilancio del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per il corrente esercizio ed a quelle corrispondenti degli esercizi successivi.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 11 aprile 1886.

UMBERTO.

Regio Decreto 20 marzo 1887, n. 4426. con cui viene istituita una Commissione di viticoltura ed enologia presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.

(GURI n.85, 12 aprile 1887)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visto il decreto di pari data intorno al Consiglio d'agricoltura;

Visto il decreto del 21 giugno 1872, col quale fu istituito un Comitato centrale ampelografico;

Considerando che con il procedere del tempo le funzioni del Comitato stesso si sono estese anche ad argomenti così di viticoltura che di enologia;

Ritenuto che la importanza della produzione viticola nel paese e la istituzione di speciali enotecnici all'estero rende opportuna l'opera di una speciale Commissione, che coadiuvi il Ministero di Agricoltura e Commercio su tutto ciò che si riferisce alla coltivazione della vite ed alla produzione e commercio del vino;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

È istituita presso il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio una Commissione di viticoltura e di enologia.

Essa avrà per scopo:

 

1. Di condurre a termine i lavori dell'ampelografia italiana;

2. di dare avviso sui programmi di concorso, di esposizione, e sopra ogni altro provvedimento inteso a promuovere la coltura della vite, la produzione, il miglioramento ed il commercio dei vini.

 

Art. 2.

La Commissione può di propria iniziativa richiamare l'attenzione del Governo su altri argomenti, che si riferiscano alla viticoltura ed alla enologia, e manifestare sopra di essi il suo parere.

 

Art. 3.

La Commissione è composta di dodici membri scelti fra le persone più note per studi e per conoscenze pratiche in fatto di viticoltura e di enologia.

Ne fanno parte il Capo della Divisione del Ministero di Agricoltura, che tratta gli affari d'agricoltura, e gli ispettori dell'agricoltura.

La nomina dei consiglieri è fatta con decreto del Nostro Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, il quale annualmente designa il presidente.

Ove il direttore generale dell'agricoltura intervenga alle adunanze, egli ne assume la presidenza.

I consiglieri rimangono in ufficio tre anni, scadono per. terzo ogni anno per ragione di anzianità; nei primi due si procede per estrazione a sorte.

Un impiegato del Ministero di Agricoltura esercita le funzioni di segretario.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 20 marzo 1887.

UMBERTO

Regio Decreto 8 novembre 1888, n. 5798. Col quale, soppresse le Commissioni ampelografiche provinciali, sono istituite altrettante Commissioni di viticoltura e di enologia.

(GURI n.279, 27 novembre 1888)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visto il decreto ministeriale del 25 febbraio 1875, col quale sentito il parere del Comitato centrale ampelografico si istituivano le Commissioni ampelografiche provinciali;

Visto il R. decreto del 20 marzo decorso, N. 4426 (Serie 2ª), che istituisce presso questo Ministero una Commissione di viticoltura ed enologia;

Visto l'avviso emesso dalla Commissione medesima nella sua prima riunione;

Sulla proposta del Nostro Ministro per l'Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

Le Commissioni ampelografiche provinciali sono soppresse.

 

Art. 2.

Sono invece istituite in ciascuna provincia del Regno altrettante Commissioni di viticoltura e di enologia che avranno per scopo:

 

a) A prestare i lavori occorrenti e dare opera efficace, insieme alla Commissione di viticoltura ed enologia, per condurre a termine l'ampelografia italiana;

b) Indicare i provvedimenti meglio opportuni, a favorire il progresso della viticoltura e della enologia ed il commercio dei relativi prodotti;

c) Raccogliere e fornire al Ministero dell'Agricoltura tutte le notizie che sotto l'aspetto agrario, come nei riguardi economici, concernono la viticoltura e l'enologia nelle rispettive provincie.

 

Art. 3.

Con speciali decreti verrà stabilito per ogni provincia il numero dei componenti le Commissioni di viticoltura e di enologia, ed il modo di provvedere alla loro nomina.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 8 novembre 1888.

UMBERTO

Regio Decreto 1 dicembre 1889, n. 6549. Che approva il regolamento ed i programmi d'insegnamento per le scuole di viticoltura e di enologia di Avellino e di Conegliano.

(GURI n. 303, 23 dicembre 1889)

 

UMBERTO I.

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visti gli articoli 3 e 7 della legge 6 giugno 1885, n. 3141 (serie 3ª);

Sentiti i pareri dei singoli Comitati amministrativi delle Scuole di viticoltura e di enologia in Avellino ed in Conegliano;

Udito l'avviso del Consiglio per la istruzione agraria;

Sulla proposta del Nostro Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio;

 

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1

Sono approvati il regolamento ed i programmi d'insegnamento per le Scuole di Avellino e di Conegliano, visti d'ordine Nostro dal Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarloo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 1° dicembre 1889.

UMBERTO.

Regio Decreto 27 gennaio 1890, n. 6624. Che approva gli annessi regolamenti ed i programmi d'insegnamento per le scuole di viticoltura e di enologia di Alba, Cagliari e Catania. I Regolamenti annessi al provvedimento sono stati in parte pubblicati successivamente nelle seguenti Gazzette: GURI n. 45 del 2 febbraio 1890, GURI n. 46 del 24 febbraio 1890.

(GURI n.44, 21 febbraio 1890)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visti gli articoli 3 e 7 della legge 6 giugno 1885, n. 3141 (serie 3ª);

Sentito il parere dei Comitati amministrativi delle Regie Scuole di viticoltura e di enologia di Alba, Cagliari e Catania;

Udito l'avviso del Consiglio per l'istruzione agraria;

Sulla proposta del Nostro Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Articolo unico.

Sono approvati i regolamenti ed i programmi d'insegnamento per le Scuole di viticoltura e di enologia di Alba, Cagliari e Catania, visti d'ordine Nostro dal Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 27 gennaio 1890.

UMBERTO.

 

(I regolamenti per le Scuole di Cagliari e Catania saranno pubblicati nei numeri successivi).

REGOLAMENTO ORGANICO E DISCIPLINARE

Approvato con R. decreto 27 gennaio 1890 n. 6624 serie 3ª)

I. Istruzione.

Art. 1. La regia Scuola di viticoltura e di enologia in Alba ha per scopo di preparare, coll'attuale suo corso inferiore, individui atti all'esercizio pratico della coltura delle viti e alla preparazione e conservazione del vino.

 

Art. 2. Gli insegnamenti teorici e pratici sono impartiti in un corso triennale, in conformità dei programmi annessi al presente regolamento.

 

Art. 3. Le lezioni versano sugli elementi:

 

a) della lingua italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria, dell'agrimensura, del disegno, della computisteria e della calligrafia;

b) delle scienze fisiche e naturali;

c) dell'agraria, della viticoltura ed enologia.

 

Art. 4. Gli orari delle lezioni e dei lavori debbono corrispondere al regolare avviamento dell'istruzione e alle opportunità delle stagioni.

Le lezioni hanno principio col novembre e terminano col luglio.

 

Terminati gli esami, gl'insegnanti possono assentarsi per trenta giorni dalla Scuola, in modo però che il regolare andamento di essa non abbia a risentir danno in alcuna sua parte. A questo effetto il direttore farà, in tempo opportuno, al Ministero le convenienti proposte, dopo di che siano state discusse in adunanza speciale dal Consiglio didattico.

Per gli alunni non vi sono ferie. Si accordano soltanto da 15 a 30 giorni di permesso nel periodo in cui, sospese le lezioni, siano minori le faccende campestri.

Tale permesso non dà diritto a diminuzione alcuna di retta o di tasse.

 

II. Amministrazione della Scuola.

Art. 5. All'Amministrazione della Scuola sovraintende un Comitato composto di due delegati del Governo, 1 della provincia di Cuneo, 2 del comune di Alba, un delegato per ciascuno degli altri Corpi morali che concorrono al mantenimento di essa con una somma non inferiore a lire 1000.

Il direttore eserciti le funzioni di segretario ed ha voto nel Comitato.

I consiglieri durano in carica tre anni e sono rieleggibili.

Il Comitato elegge il suo presidente, che dura in carica 2 anni e può essere riconfermato.

 

Art. 6. Spetta al Comitato amministrativo, oltre le attribuzioni che sono date ad esso dall'articolo 7 della leggo 6 giugno 1885 sulle Scuole pratiche e speciali di agricoltura,

 

a) rappresentare la Scuola nelle attinenze amministrative verso corpi morali contribuenti;

b) concedere agli allievi i premi, confermare le pene e sottoporre altresì all'approvazione del Ministero il conferimento dei posti semi-gratuiti, e delle ricompense a tenore dell'articolo 30;

c) far conoscere al Ministero le nomine eseguite del personale tecnico inferiore e di quello di servizio;

d) presentare al Ministero, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola;

e) provvedere al servizio sanitario e religioso.

 

Art. 7. Le deliberazioni del Comitato non sono valide se non interviene la maggioranza dei membri e se non sono prese a maggioranza assoluta di voti.

 

Art. 8. Sono particolari attribuzioni del presidente del Comitato:

 

a) convocare e presiedere il Comitato amministrativo;

b) rappresentare il Comitato in tutti gli atti amministrativi e giudiziari;

c) sopra proposta del direttore della Scuola provvedere alle supplenze temporanee, che non oltrepassino i 15 giorni, così degli insegnanti come del personale tecnico e di vigilanza, dandone avviso al Ministero;

d) sospendere, in caso di bisogno, su proposta del direttore, il personale tecnico inferiore e quello di servizio, dandone avviso al Ministero;

e) concedere, sentito il direttore, permessi straordinari di assenza personale, quando non eccedano i 10 giorni dandone notizia al Ministero.

 

Art. 9. In caso d'impedimento, il presidente è sostituito da un consigliere da lui designato.

Le adunanze ordinarie del Comitato amministrativo si tengono ogni mese, e le straordinarie ogni qualvolta il presidente lo creda necessario.

 

Art. 10. Spetta al segretario tenere il carteggio d'ufficio, compilare i verbali delle adunanze e conservare il corrispondente registro. Dei verbali deve essere inviata copia al Ministero.

 

III. Personale della Scuola.

Art. 11. Il personale addetto alla Scuola si divide in personale insegnante, di nomina regia e ministeriale, ed in personale tecnico e di servizio.

 

Art. 12. Il direttore è scelto fra gl'insegnanti; l'incarico gli è affidato con decreto ministeriale.

 

Art. 13. Al personale insegnante appartengono:

 

a) il professore di viticoltura e di enologia, di agraria e di computisteria:

b) il professore di scienze fisiche e naturali, del disegno e della agrimensura;

c) il maestro e censore di disciplina, che insegna gli elementi della lingua italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria e della calligrafia.

La nomina del personale, del quale è cenno alle lettere a, b, c, è fatta con Decreto Reale; con decreto Ministeriale si provvede alla sua destinazione.

Con particolare incarico sarà provveduto agli esercizi militari e alla istruzione religiosa.

Ove occorra potrà essere affidato ad altre persone l'incarico d'insegnare alcune delle materie sopra indicate.

 

Direttore.

Art. 14. Il direttore ha il governo didattico, tecnico, disciplinare della Scuola, e deve informarlo a tutte le buone regole che valgano a rendere efficace l'opera istruttiva ed educativa della medesima, e ad assuefare i giovani al vivere parco ed ordinato, conforme in tutto alla loro condizione e alla qualità delle occupazioni cui sono destinati.

Presiede al Consiglio direttivo, in conformità dell'articolo 18.

Cura l'esatta osservanza dei programmi. Prepara di anno in anno lo schema delle operazioni campestri e industriali e degli esperimenti, e ne cura l'esercizio, e fa registrare di giorno in giorno tutte le particolarità tecniche dell'azienda.

Cura che la disciplina sia rigorosamente mantenuta, distribuendo in modo preciso le varie incombenze che ad essa si attengono.

Cura che sieno tenuti esattamente gli inventari di ogni sorta, i libri computistici, i registri d'iscrizione e i registri scolatici degli alunni. Pubblica, ogni bimestre, nell'albo della Scuola i voti che ciascun alunno riporta nella condotta, nello studio e nel profitto; è dà pure questi ragguagli alle famiglie degli alunni e a chi per qualsiasi titolo tien luogo di esse.

Entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, manda al Ministero una particolareggiata relazione sull'andamento della Scuola.

 

Aiuto-direttore.

Art. 15. L'aiuto-direttore coopera col direttore nella amministrazione dell'azienda, gli presta mano nella computisteria e nel carteggio, od in caso di assenza ne fa le veci, salvo che il Ministero non disponga altrimenti.

 

Censore-maestro.

Art. 16. Ha l'obbligo di curare in particolare modo la disciplina e l'educazione morale e civile degli alunni, di vigilarli costantemente, tranne quando essi sieno determinatamente soggetti alla particolare dipendenza di altre persone.

Tiene i conti del convitto, i registri scolastici e il registro particolare della spesa degli alunni, compilandone ogni tre mesi un estratto da mandarsi alle famiglie o a chi ne tiene luogo.

 

Capo vignaiuolo.

Art. 17. Fa parte del personale tecnico il capo vignaiuolo, le cui attribuzioni sono:

 

a) attendere alla esecuzione di tutti i lavori, secondo gli ordini del direttore, e prendere parte a quelli che gli sono commessi;

b) ammaestrare gli allievi nei lavori stessi, e vigilarli con ogni diligenza;

c) sopraintendere a tutti gli operai e ai coloni;

d) registrare tutte le opere prestate dagli alunni e dagli operai, e tenere anche nota accurata dell'esito di tutti i lavori;

e) curare la conservazione del materiale e dei capitali, che gli si affidano con atto di regolare consegna.

 

Sottocapo vignaiuolo o cantiniere.

Art. 18. Potrà esservi anche un sottocapo vignaiuolo o cantiniere specialmente incaricato di attendere alla vinificazione.

 

Consiglio didattico.

Art. 19. Il direttore, l'aiuto-direttore, il censore-maestro e gli incaricati d'insegnamenti speciali compongono il Consiglio didattico, del quale è presidente il direttore, e segretario il censore-maestro.

Le adunanze ordinarie si tengono mensilmente e le straordinarie tutte le volte che ne sorga il bisogno; e dei verbali è inviata copia al Ministero.

 

Art. 20. Spetta al Consiglio di preparare gli orari, rivedere i programmi che ciascun insegnante compila in applicazione dei programmi ministeriali; e applicare o proporre i premi e le punizioni in conformità dell'articolo 32.

 

IV. Alunni.

Art. 21. Gli alunni sono interni.

Il loro numero è limitato così dalla capacità del casamento, come dalle esigenze della istruzione pratica.

 

Art. 22. Per l'ammissione occorre che essi:

 

a) provengano di preferenza da famiglia campagnuola;

b) abbiano età non inferiore a 14 anni, né superiore a 18;

c) presentino certificati di buona condotta, di sana costituzione fisica, di vaccinazione o sofferto vaiolo;

d) posseggano almeno l'istruzione che s'impartisce nelle classi elementari;

e) sieno forniti di quel corredo che è determinato nella tabella approvata dal Comitato amministrativo.

 

Art. 23. La famiglia dell'alunno, o chiunque assuma l'impegno dell'istruzione del medesimo, deve obbligarsi validamente a pagare a bimestri anticipati la retta che verrà determinata annualmente a norma dell'articolo 7 della legge 6 giugno 1885, n. 3141, e che sarà portata a conoscenza del pubblico mediante apposito avviso del Comitato amministrativo. Sarà del pari stabilita la somma da depositarsi per le minute spese.

 

Art. 24. Gli alunni ammalati sono visitati dal medico della Scuola.

Solo in caso di malattia grave le famiglie possono chiamare altro medico, sostenendo però le spese di cura, vigilanza, ecc.

 

Disciplina degli alunni.

Art. 25. Gli alunni sono divisi in squadre guidate da un capo e sottocapo, scelti fra i più capaci e diligenti.

 

Art. 26. Oltre il permesso, considerato nell'ultimo capoverso dell'articolo 4, non si concedono vacanze. Si può solo consentire una breve assenza, quando essa sia necessaria per gravi e urgenti ragioni di famiglia, debitamente comprovate.

 

Art. 27. Tutti gli alunni indossano un abito uniforme, approvato dal Ministero.

 

Art. 28. Sono vietate le manifestazioni collettive degli alunni di qualsiasi natura esse siano.

È pure vietato ad essi d'aver seco denari, armi, libri estranei alla propria istruzione, e di fare atti o dir parole che disconvengano in qualsiasi modo alla retta educazione e alla buona creanza.

 

Art. 29. Tutti gli alunni indistintamente sono obbligati alla esatta osservanza non solo delle norme contenute nel presente regolamento, ma eziandio di tutte quelle altre che saranno prescritte dal direttore per la disciplina nella Scuola e nel convitto.

 

Premi e castighi.

Art. 30. Agli allievi che, oltre ad adempiere i propri doveri, sono segnalati per esemplare condotta e profitto, si danno premi di vario grado, cioè:

 

a) lode in presenza della classe;

b) note di merito nei registri mensili e sulle carte di ammissione;

c) posto di onere in classe;

d) grado di capo e sotto-capo squadra;

e) libri di studio, strumenti rurali, e libretti della Cassa di risparmio a fine d'anno scolastico.

 

Quando il bilancio della Scuola lo consenta, potrà essere conceduto un posto semi-gratuito per l'anno scolastico successivo, a quei due fra gli alunni che maggiormente si saranno segnalati negli esami alla fine del 1° e del 2° anno di corso. Tale concessione è revocata qualora l'alunno non prosegua a dar buona prova di sé nell'adempimento di tutti i suoi doveri.

A queste medesime condizioni, e come ricompensa particolare del lavoro, potrà essere conceduta altresì una somma di danaro in libretti della Cassa di risparmio Questi libretti, come pure gli altri indicati alla lettera e, saranno consegnati agli alunni dopo che avranno conseguita la licenza, salvo che non debbano abbandonare prima la Scuola per ragioni indipendenti dalla loro condotta.

La premiazione a fine d'anno sarà fatta pubblicamente alla presenza del Comitato amministrativo e delle Autorità del luogo.

 

Art. 31. Gli allievi che mancano ai propri doveri sono soggetti a questi castighi:

 

a) rimprovero dell'insegnante o del censore, in privato o in pubblica classe;

b) note di demerito sui registri e sulla carta di ammissione;

c) rimprovero del direttore prima in privato e poi in classe;

d) rimozione dai gradi;

e) avviso particolare ai parenti o a chi ne fa le veci;

f) ammonizione innanzi alla scolaresca fatta dal presidente del Comitato d'amministrazione;

g) allontanamento dalla Scuola;

h) espulsione.

 

Art. 32. È attribuita al Consiglio didattico la facoltà di applicare i premi segnati alle lettere b, c, d, e le pene alle lettere b, c, d, e.

La premiazione segnata alla lettera e, come pure le pene prescritte alle lettere f, g, h, sono proposte dal Consiglio didattico e confermate dal Comitato amministrativo. L'approvazione del Ministero è necessaria per l'applicazione della pena segnata alla lettera h.

Il conferimento dei posti semigratuiti e della ricompensa, di che al 2° e al 3° capoverso dell'articolo 30, è sottoposto dal Comitato amministrativo all'approvazione del Ministero.

 

V. Esami.

Art. 33. Gli esami sono:

 

d'ammissione;

di promozione;

di licenza.

Gli esami d'ammissione sono conformi a quelli per la licenza elementare ed hanno luogo in ottobre.

 

Art. 34. Negli esami di promozione, che hanno lungo nel luglio e in ottobre per la riparazione, le prove sono scritte, orali e pratiche.

Le prove scritte si fanno per la lingua italiana, l'aritmetica e geometria, la computisteria, l'agraria, la viticoltura ed enologia.

Le prove orali versano su tutte le materie insegnate in ciascun anno del corso.

Le prove pratiche consistono in esercitazioni di agraria, di scienze fisiche e naturali, di agrimensura, di viticoltura ed enologia.

Per la classificazione, che riguarda gli esercizi militari, il lavoro, il disegno e la calligrafia, si prende la media annuale.

 

Art. 35. L'esame di licenza, che ha luogo nella ultima decade di ottobre, costituisce una prova separata, alla quale sono ammessi gli allievi che hanno superato l'esame finale del 3° corso e consiste:

 

nella prova scritta sugli elementi:

di agraria;

di viticoltura ed ecologia;

bella prova orale sugli elementi;

di agraria (intero programma);

di viticoltura ed enologia;

di chimica applicata all'enologia;

 

nella prova pratica:

di viticoltura ed enologia;

di agraria;

di agrimensura.

Il voto per l'attitudine al lavoro è desunto dalla media triennale.

La sessione di riparazione per gli esami di licenza avrà luogo in aprile.

 

Agli allievi che hanno superato tutte le prove di esame si rilascia un attestato di licenza, con lo specchio delle classificazioni, secondo l'unito modello.

 

Art. 36. La Commissione esaminatrice per tutti gli esami è costituita dal direttore della Scuola e dai docenti.

Il Ministero e il Comitato d'amministrazione possono mandare un proprio delegato ad assistere agli esami, con diritto di voto.

La votazione si fa distintamente per ogni prova d'esame; e l'insegnante della materia propone il voto in decimi da discutersi ed approvarsi dalla Commissione.

Per l'idoneità occorrono sei decimi in ogni prova d'esame.

 

Visto d'ordine di S. M.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

L. MICELI.

 

(Modello di attestato di licenza)

Omissis

 

PROGRAMMI D'INSEGNAMENTO ED ORARI

Omissis

 

REGOLAMENTO ORGANICO E DISCIPLINARE per la Scuola di viticoltura e di enologia di Cagliari

APPROVATO CON R. DECRETO 27 GENNAIO 1890, N. 6624 (serie 3ª)

pubblicato nelle GAZZETTA UFFICIALE num. 44 del 21 febbraio corrente

I. Istruzione.

Art. 1. La regia Scuola di viticoltura e di enologia in Cagliari ha per scopo di preparare, coll'attuale suo corso inferiore, individui atti all'esercizio pratico della coltura delle viti e alla preparazione e conservazione del vino.

 

Art. 2. Gli insegnamenti teorici e pratici sono impartiti in un corso triennale, in conformità dei programmi annessi al presente regolamento.

 

Art. 3. Le lezioni versano sugli elementi:

 

a) della lingua italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria, dell'agrimensura, del disegno, della computisteria e della calligrafia;

b) delle scienze fisiche e naturali;

c) dell'agraria, della viticoltura ed enologia.

 

Art. 4. Gli orari delle lezioni e dei lavori debbono corrispondere al regolare avviamento dell'istruzione e alle opportunità delle stagioni.

Le lezioni hanno principio col novembre e terminano col luglio.

 

Terminati gli esami, gl'insegnanti possono assentarsi per trenta giorni dalla Scuola, in modo però che il regolare andamento di essa non abbia a risentir danno in alcuna sua parte. A questo effetto il direttore farà, in tempo opportuno, al Ministero le convenienti proposte, dopo di che siano state discusse in adunanza speciale dal Consiglio didattico.

Per gli alunni non vi sono ferie. Si accordano soltanto da 15 a 30

giorni di permesso nel periodo in cui, sospese le lezioni, siano minori le faccende campestri.

Tale permesso non dà diritto a diminuzione alcuna di retta o di tasse.

 

II. Amministrazione della Scuola.

Art. 5. All'Amministrazione della Scuola sovraintende un Comitato composto di due delegati del Governo, di un delegato della provincia, di uno del comune, e di uno della Camera di Commercio di Cagliari.

Il direttore eserciti le funzioni di segretario ed ha voto nel Comitato.

I consiglieri durano in carica tre anni e sono rieleggibili.

Il Comitato elegge il suo presidente, che dura in carica 2 anni e può essere riconfermato.

 

Art. 6. Spetta al Comitato amministrativo, oltre le attribuzioni che sono date ad esso dall'articolo 7 della leggo 6 giugno 1885 sulle Scuole pratiche e speciali di agricoltura,

 

a) rappresentare la Scuola nelle attinenze amministrative verso i corpi morali contribuenti;

b) concedere agli allievi i premi, confermare le pene e sottoporre altresì all'approvazione del Ministero il conferimento dei posti semigratuiti, e delle ricompense a tenore dell'articolo 30;

c) far conoscere al Ministero le nomine eseguite del personale tecnico inferiore e di quello di servizio;

d) presentare al Ministero, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola;

e) provvedere al servizio sanitario e religioso.

 

Art. 7. Le deliberazioni del Comitato non sono valide se non interviene la maggioranza dei membri e se non sono prese a maggioranza assoluta di voti.

 

Art. 8. Sono particolari attribuzioni del presidente del Comitato:

 

a) convocare e presiede e il Comitato amministrativo;

b) rappresentare il Comitato in tutti gli atti amministrativi e giudiziari;

c) sopra proposta del direttore della Scuola provvedere alle supplenze temporanee, che non oltrepassino i 15 giorni, così degli insegnanti come del personale tecnico e di vigilanza, dandone avviso al Ministero;

d) sospendere, in caso di bisogno, su proposta del direttore, il personale tecnico inferiore e quello di servizio, dandone avviso al Ministero;

e) concedere, sentito il direttore, permessi straordinari di assenza personale, quando non eccedano i 10 giorni dandone notizia al Ministero.

 

Art. 9. In caso d'Impedimento, il presidente è sostituito da un consigliere da lui designato.

Le adunanze ordinarie del Comitato amministrativo si tengono ogni mese, e le straordinarie ogni qualvolta il presidente lo creda necessario.

 

Art. 10. Spetta al segretario tenere il carteggio d'ufficio, compilare i verbali delle adunanze e conservare il corrispondente registro. Dei verbali deve essere inviata copia al Ministero.

 

III. Personale della Scuola.

Art. 11. Il personale addetto alla Scuola si divide in personale insegnante, di nomina regia e ministeriale, ed in personale tecnico e di servizio.

 

Art. 12. Il direttore è scelto fra gl'insegnanti; l'incarico gli è affidato con decreto ministeriale.

 

Art. 13. Al personale insegnante appartengono:

 

a) Il professore di viticoltura e di enologia, di agraria e di computisteria:

b) Il professore di scienze fisiche e naturali, del disegno e della agrimensura;

c) Il maestro e censore di disciplina, che insegna gli elementi della lingua Italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria e della calligrafia.

La nomina del personale, del quale è cenno alle lettere a, b, c, è fatta con Decreto Reale; con decreto Ministeriale si provvede alla sua destinazione.

Con particolare incarico sarà provveduto agli esercizi militari e alla istruzione religiosa.

Ove occorra potrà essere affidato ad altre persone l'incarico d'insegnare alcune delle materie sopra indicate.

 

Direttore.

Art. 14. Il direttore ha il governo didattico, tecnico, disciplinare della Scuola, e deve informarlo a tutte le buone regole che valgano a rendere efficace l'opera istruttiva ed educativa della medesima, e ad assuefare i giovani al vivere parco ed ordinato, conforme in tutto alla loro condizione e alla qualità delle occupazioni cui sono destinati.

Presiede al Consiglio direttivo, in conformità dell'articolo 19.

Cura l'esatta osservanza dei programmi. Prepara di anno in anno lo schema delle operazioni campestri e industriali e degli esperimenti, e ne cura l'esercizio, e fa registrare di giorno in giorno tutte le particolarità tecniche dell'azienda.

Cura che la disciplina sia rigorosamente mantenuta, distribuendo in modo preciso le varie incombenze che ad essa si attengono.

Cura che sieno tenuti esattamente gli inventari di ogni sorta, i libri computistici, i registri d'iscrizione e i registri scolatici degli alunni. Pubblica, ogni bimestre, nell'albo della Scuola i voti che ciascun alunno riporta nella condotta, nello studio e nel profitto; è dà pure questi ragguagli alle famiglie degli alunni e a chi per qualsiasi titolo tien luogo di esse.

Entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, manda al Ministero una particolareggiata relazione sull'andamento della Scuola.

 

Aiuto-direttore.

Art. 15. L'aiuto-direttore coopera col direttore nella amministrazione dell'azienda, gli presta mano nella computisteria e noi carteggio, ed in caso di assenza ne fa le veci, salvo che il Ministero non disponga altrimenti.

 

Censore-maestro.

Art. 16. Ha l'obbligo di curare in particolare modo la disciplina e l'educazione morale e civile degli alunni, di vigilarli costantemente, tranne quando essi sieno determinatamente soggetti alla particolare dipendenza di altre persone.

Tiene i conti del convitto, i registri scolastici e il registro particolare della spesa degli alunni, compilandone ogni tre mesi un estratto da mandarsi alle famiglie o a chi ne tiene luogo.

 

Capo vignaiuolo.

Art. 17. Fa parte del personale tecnico il capo vignaiuolo, le cui attribuzioni sono:

 

a) attendere alla esecuzione di tutti i lavori, secondo gli ordini del direttore, e prendere parte a quelli che gli sono commessi;

b) ammaestrare gli allievi nei lavori stessi, e vigilarli con ogni diligenza;

c) sopraintendere a tutti gli operai e ai coloni;

d) registrare tutto le opere prestate dagli alunni e dagli operai, e tenere anche nota accurata dell'esito di tutti i lavori;

e) curare la conservazione del materiale e dei capitali, che gli si affidano con atto di regolare consegna.

 

Sottocapo vignaiuolo o cantiniere.

Art. 18. Potrà esservi anche un sottocapo vignaiuolo o cantiniere specialmente incaricato di attendere alla vinificazione.

 

Consiglio didattico.

Art. 19. Il direttore, l'aiuto-direttore, il censore-maestro e gli incaricati d'insegnamenti speciali compongono il Consiglio didattico, del quale è presidente il direttore, e segretario il censore-maestro.

Le adunanze ordinarie si tengono mensilmente e le straordinarie tutto le volte che ne sorga il bisogno; e dei verbali è inviata copia al Ministero.

 

Art. 20. Spetta al Consiglio di preparare gli orari, rivedere i programmi che ciascun insegnante compila in applicazione dei programmi ministeriali; e applicare o proporre i premi e le punizioni in conformità dell'articolo 32.

 

IV. Alunni.

Art. 21. Gli alunni sono esterni.

Il loro numero è limitato così dalla capacità del casamento, come dalle esigenze della istruzione pratica.

 

Art. 22. Per l'ammissione occorre che essi:

 

a) provengano di preferenza da famiglia campagnuola;

b) abbiano età non inferiore a 14 anni, né superiore a 18;

c) presentino certificati di buona condotta, di sana costituzione fisica, di vaccinazione o sofferto vaiolo;

d) posseggano almeno l'istruzione che s'impartisce nelle classi elementari;

e) sieno forniti di quel corredo che è determinato nella tabella approvata dal Comitato amministrativo.

 

Art. 23. La famiglia dell'alunno, o chiunque assuma l'impegno dell'istruzione del medesimo, deve obbligarsi validamente a pagare a bimestri anticipati la retta che verrà determinata annualmente a norma dell'articolo 7 della legge 6 giugno 1885, n. 3141, e che sarà portata a conoscenza del pubblico mediante apposito avviso del Comitato amministrativo. Sarà del pari stabilita la somma da depositarsi per le minute spese.

 

Art. 24. Gli alunni ammalati sono visitati dal medico della Scuola

Solo in caso di malattia grave le famiglie possono chiamare altro medico, sostenendo però le spese di cura, vigilanza, ecc.

 

Disciplina degli alunni.

Art. 25. Gli alunni sono divisi in squadre guidate da un capo e sottocapo, scelti fra i più capaci e diligenti.

 

Art. 26. Oltre il permesso, considerato nell'ultimo capoverso dell'articolo 4, non si concedono vacanze. Si può solo consentire una breve assenza, quando essa sia necessaria per gravi e urgenti ragioni di famiglia, debitamente comprovate.

 

Art. 27. Tutti gli alunni indossano un abito uniforme, approvato dal Ministero.

 

Art. 28. Sono vietate le manifestazioni collettive degli alunni di qualsiasi natura esse siano.

È pure vietato ad essi d'aver seco denari, armi, libri estranei alla propria istruzione, e di fare atti o dir parole che disconvengano in qualsiasi modo alla retta educazione e alla buona creanza.

 

Art. 29. Tutti gli alunni indistintamente sono obbligati alla esatta osservanza non solo delle norme contenute nel presente regolamento, ma eziandio di tutte quelle altre che saranno prescritte dal direttore per la disciplina nella Scuola e nel convitto.

 

Premi e castighi.

Art. 30. Agli allievi che, oltre ad adempiere i propri doveri, sono segnalati per esemplare condotta e profitto, si danno premi di vario grado, cioÈ:

 

a) lode in presenza della classe;

b) note di merito nei registri mensili e sulle carte di ammissione;

c) posto di onere in classe;

d) grado di capo e sotto-capo squadra;

e) libri di studio, strumenti rurali, e libretti della Cassa di risparmio a fine d'anno scolastico.

 

Quando il bilancio della Scuola lo consenta, potrà essere conceduto un posto semi-gratuito per l'anno scolastico successivo, a quei due fra gli alunni che maggiormente si saranno segnalati negli esami alla fine del 1º e del 2° anno di corso. Tale concessione è revocata qualora l'alunno non prosegua a dar buona prova di sé nell'adempimento di tutti i suoi doveri.

A queste medesime condizioni, e come ricompensa particolare del lavoro, potrà essere conceduta altresì una somma di danaro in libretti della Cassa di risparmio Questi libretti, come pure gli altri indicati alla lettera c, saranno consegnati agli alunni dopo che avranno conseguita la licenza, salvo che non debbano abbandonare prima la Scuola per ragioni indipendenti dalla loro condotta.

La premiazione a fine d'anno sarà fatta pubblicamente alla presenza del Comitato amministrativo e dello Autorità del luogo.

 

Art. 31. Gli allievi che mancano ai propri doveri sono soggetti a questi castighi:

 

a) rimprovero dell'insegnante o del censore, in privato o in pubblica classe;

b) note di demerito sui registri e sulla carta di ammissione;

c) rimprovero del direttore prima in privato e poi in classe;

d) rimozione dai gradi;

e) avviso particolare ai parenti o a chi ne fa le veci;

f) ammonizione innanzi alla scolaresca fatta dal presidente del Comitato d'amministrazione;

g) allontanamento dalla Scuola;

h) espulsione.

 

Art. 32. È attribuita al Consiglio didattico la facoltà di applicare i premi segnati alle lettere b, c, d, e le pene alle lettere b, c, d, e.

La premiazione segnata alla lettera e, come pure le pene prescritte alle lettere f, g, h, sono proposte dal Consiglio didattico e confermate dal Comitato amministrativo. L'approvazione del Ministero è necessaria per l'applicazione della pena segnata alla lettera h.

Il conferimento dei posti semigratuiti e della ricompensa, di che al 2° e al 3° capoverso dell'articolo 30, è sottoposto dal Comitato amministrativo all'approvazione del Ministero.

 

V. Esami.

Art. 33. Gli esami sono;

d'ammissione;

di promozione;

di licenza.

Gli esami d'ammissione sono conformi a quelli per la licenza elementare ed hanno luogo in ottobre.

 

Art. 34. Negli esami di promozione, che hanno lungo nel luglio e in ottobre per la riparazione, le prove sono scritte, orali e pratiche.

Le prove scritte si fanno per la lingua italiana, l'aritmetica e geometria, la computisteria, l'agraria, la viticoltura ed enologia.

Le prove orali versano su tutte le materie insegnate in ciascun anno del corso.

Le prove pratiche consistono in esercitazioni di agraria, di scienze fisiche e naturali, di agrimensura, di viticoltura ed enologia.

Per la classificazione, che riguarda gli esercizi militari, il lavoro, il disegno e la calligrafia, si prende la media, annuale.

 

Art. 35. L'esame di licenza, che ha luogo nella ultima decade di ottobre, costituisce una prova separata, alla quale sono ammessi gli allievi che hanno superato l'esame finale del 3° corso e consiste:

 

bella prova scritta sugli elementi:

di agraria

di viticoltura ed ecologia;

nella prova orale sugli elementi;

di agraria (intero programma);

di viticoltura ed enologia;

di chimica applicata all'enologia;

 

nella prova pratica:

di viticoltura ed enologia;

di agraria;

di agrimensura.

Il voto per l'attitudine al lavoro è desunto dalla media triennale.

La sessione di riparazione per gli esami di licenza avrà luogo in aprile.

 

Agli allievi che hanno superato tutte le prove di esame si rilascia un attestato di licenza, con lo specchio delle classificazioni, secondo l'unito modello.

 

Art. 36. La Commissione esaminatrice per tutti gli esami è costituita dal direttore delta Scuola e dai docenti.

Il Ministero e il Comitato d'amministrazione possono mandare un proprio delegato ad assistere agli esami, con diritto di voto.

La votazione si fa distintamente per ogni prova d'esame; e l'insegnante della materia propone il voto in decimi da discutersi ed approvarsi dalla Commissione.

Per l'idoneità occorrono sei decimi in ogni prova d'esame.

 

Visto d'ordine di S. M.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

L. MICELI.

 

(Modello di attestato di licenza)

Omissis

 

(Modelli pubblicati in G.U. n. 45 del 22/02/1890)

 

PROGRAMMI D'INSEGNAMENTO ED ORARI

 

Omissis

(Programmi pubblicati in G.U. n. 45 del 22/02/1890)

 

REGOLAMENTO ORGANICO E DISCIPLINARE per la Scuola di viticoltura e di enologia di CATANIA

Approvato con R. decreto 27 gennaio 1890, N. 6624 (serie 3ª) pubblicato nelle GAZZETTA UFFICIALE num. 44 del 21 febbraio corrente

I. Istruzione.

Art. 1. La regia Scuola di viticoltura e di enologia in Catania ha per scopo di preparare, coll'attuale suo corso inferiore, individui atti all'esercizio pratico della coltura delle viti e alla preparazione e conservazione del vino.

 

Art. 2. Gli insegnamenti teorici e pratici sono impartiti in un corso triennale, in conformità dei programmi annessi al presente regolamento.

 

Art. 3. Le lezioni versano sugli elementi:

 

a) della lingua italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria, dell'agrimensura, del disegno, della computisteria e della calligrafia;

b) delle scienze fisiche e naturali;

c) dell'agraria, della viticoltura ed enologia.

 

Art. 4. Gli orari delle lezioni e dei lavori debbono corrispondere al regolare avviamento dell'istruzione e alle opportunità delle stagioni.

Le lezioni hanno principio col novembre e terminano col luglio.

Terminati gli esami, gl'insegnanti possono assentarsi per trenta giorni dalla Scuola, in modo però che il regolare andamento di essa non abbia a risentir danno in alcuna sua parte. A questo effetto il direttore farà, in tempo opportuno, al Ministero le convenienti proposte, dopo di che sieno state discusse in adunanza speciale dal Consiglio didattico.

Per gli alunni non vi sono ferie. Si accordano soltanto da 15 a 30 giorni di permesso nel periodo in cui, sospese le lezioni, siano minori le faccende campestri.

Tale permesso non dà diritto a diminuzione alcuna di retta o di tasse.

 

II. Amministrazione della Scuola.

Art. 5. All'Amministrazione della Scuola sovraintende un Comitato composto di due delegati del Governo, di un delegato della provincia, di uno del comune, e di uno della Camera di Commercio di Catania.

Il direttore esercita le funzioni di segretario ed ha voto nel Comitato.

I consiglieri durano in carica tre anni e sono rieleggibili.

Il Comitato elegge il suo presidente, che dura in carica 2 anni o può essere riconfermato.

 

Art. 6. Spetta al Comitato amministrativo, oltre le attribuzioni che sono date ad esso dall'articolo 7 della legge 6 giugno i885 sulle Scuole pratiche e speciali di agricoltura,

 

a) rappresentare la Scuola nelle attinenze amministrative verso i corpi morali contribuenti;

b) concedere agli allievi i premi, confermare le pene e sottoporre altresì all'approvazione del Ministero il conferimento dei posti semi-gratuiti, e delle ricompense a tenore dell'articolo 30;

c) far conoscere al Ministero le nomine eseguito del personale tecnico inferiore e di quello di servizio;

d) presentare al Ministero, entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico, una relazione sull'andamento amministrativo della Scuola;

e) provvedere al servizio sanitario e religioso.

 

Art. 7. Le deliberazioni del Comitato non sono valide se non interviene la maggioranza dei membri e se non sono prese a maggioranza assoluta di voti.

 

Art. 8. Sono particolari attribuzioni del presidente del Comitato:

 

a) convocare e presiedere il Comitato amministrativo;

b) rappresentare il Comitato in tutti gli atti amministrativi e giudiziari;

c) sopra proposta del direttore della Scuola provvedere alle supplenze temporanee, che non oltrepassino i 15 giorni, così degli insegnanti come del personale tecnico e di vigilanza, dandone avviso al Ministero;

d) sospendere, in caso di bisogno, su proposta del direttore, il personale tecnico inferiore e quello di servizio, dandone avviso al Ministero;

e) concedere, sentito il direttore, permessi straordinari di assenza personale, quando non eccedano i 10 giorni dandone notizia al Ministero.

 

Art. 9. In caso d'impedimento, il presidente è sostituito da un consigliere da lui designato.

Le adunanze ordinarie del Comitato amministrativo si tengono ogni mese, e le straordinarie ogni qualvolta il presidente lo creda necessario.

 

Art. 10. Spetta al segretario tenero il carteggio d'ufficio, compilare i verbali delle adunanze e conservare il corrispondente registro. Dei verbali deve essere inviata copia al Ministero.

 

III. Personale della Scuola.

Art. 11. Il personale addetto alla Scuola si divide in personale insegnante, di nomina regia e ministeriale, ed in personale tecnico e di servizio.

 

Art. 12. Il direttore è scelto fra gl'insegnanti; l'incarico gli è affidato con decreto ministeriale.

 

Art. 13. Al personale insegnante appartengono:

 

a) Il professore di viticoltura e di enologia, di agraria e di computisteria:

b) Il professore di scienze fisiche e naturali, del disegno e della agrimensura;

c) Il maestro e censore di disciplina, che insegna gli elementi della lingua Italiana, della storia, della geografia, dell'aritmetica e geometria e della calligrafia.

La nomina del personale, del quale è cenno alle lettere a, b, c, è fatta con Decreto Reale; con decreto Ministeriale si provvede alla sua destinazione.

Con particolare incarico sarà provveduto agli esercizi militari e alla istruzione religiosa.

Ove occorra potrà essere affidato ad altre persone l'incarico d'insegnare alcune delle materie sopra indicate.

 

Direttore.

Art. 14. Il direttore ha il governo didattico, tecnico, disciplinare della Scuola, e deve informarlo a tutte le buone regole che valgano a rendere efficace l'opera istruttiva ed educativa della medesima, e ad assuefare i giovani al vivere parco ed ordinato, conforme in tutto alla loro condizione e alla qualità delle occupazioni cui sono destinati.

Presiede al Consiglio direttivo, in conformità dell'articolo 19.

Cura l'esatta osservanza dei programmi. Prepara di anno in anno lo schema delle operazioni campestri e industriali e degli esperimenti, e ne cura l'esercizio, e fa registrare di giorno in giorno tutte le particolarità tecniche dell'azienda.

Cura che la disciplina sia rigorosamente mantenuta, distribuendo in modo preciso le varie incombenze che ad essa si attengono.

Cura che sieno tenuti esattamente gli inventari di ogni sorta, i libri computistici, i registri d'iscrizione e i registri scolastici degli alunni. Pubblica, ogni bimestre, nell'albo della Scuola i voti che ciascun alunno riporta nella condotta, nello studio e nel profitto; è dà pure questi ragguagli alle famiglie degli alunni e a chi per qualsiasi titolo tien luogo di esse.

Entro due mesi dalla chiusura dell'anno scolastico manda al Ministero una particolareggiata relazione sull'andamento della Scuola.

 

Aiuto-direttore.

Art. 15. L'aiuto-direttore coopera col direttore nella amministrazione dell'azienda, gli presta mano nella computisteria e nel carteggio, ed in caso di assenza ne fa le veci, salvo che il Ministero non disponga altrimenti.

Censore-maestro.

 

Art. 16. Ha l'obbligo di curare in particolare modo la disciplina e l'educazione morale e civile degli alunni, di vigilarli costantemente, tranne quando essi sieno determinatamente soggetti alla particolare dipendenza di altre persone.

Tiene i conti del convitto, I registri scolastici e il registro particolare della spesa degli alunni, compilandone ogni tre mesi un estratto da mandarsi alle famiglie o a chi ne tiene luogo.

 

Capo vignaiuolo.

Art. 17. Fa parte del personale tecnico il capo vignaiuolo, le cui attribuzioni sono:

 

a) attendere alla esecuzione di tutti i lavori, secondo gli ordini del direttore, e prendere parte a quelli che gli sono commessi;

b) ammaestrare gli allievi nei lavori stessi, e vigilarli con ogni diligenza;

c) sopraintendere a tutti gli operai e ai coloni;

d) registrare tutto le opere prestate dagli alunni e dagli operai, e tenere anche nota accurata dell'esito di tutti i lavori;

e) curare la conservazione del materiale e dei capitali, che gli si affidano con atto di regolare consegna.

 

Sottocapo vignaiuolo o cantiniere.

Art. 18. Potrà esservi anche un sottocapo vignaiuolo o cantiniere specialmente incaricato di attendere alla vinificazione.

 

Consiglio didattico.

Art. 19. Il direttore, l'aiuto-direttore, il censore-maestro e gli incaricati d'insegnamenti speciali compongono il Consiglio didattico, del quale è presidente il direttore, e segretario il censore-maestro.

Le adunanze ordinarie si tengono mensilmente e le straordinarie tutte le volte che ne sorga il bisogno; e dei verbali è inviata copia al Ministero.

 

Art. 20. Spetta al Consiglio di preparare gli orari, rivedere i programmi che ciascun insegnante compila in applicazione dei programmi ministeriali; e applicare o proporre i premi e le punizioni In conformità dell'articolo 32.

 

IV. Alunni.

Art. 21. Gli alunni sono interni.

Il loro numero è limitato così dalla capacità del casamento, come dalle esigenze della istruzione pratica.

 

Art. 22. Per l'ammissione occorre che essi:

 

a) provengano di preferenza da famiglia campagnuola;

b) abbiano età non inferiore a 14 anni, né superiore a 18;

c) presentino certificati di buona condotta, di sana costituzione fisica, di vaccinazione o sofferto vaiolo;

d) posseggano almeno l'istruzione che s'impartisce nelle classi elementari;

e) sieno forniti di quel corredo che è determinato nella tabella approvata dal Comitato amministrativo.

 

Art. 23. La famiglia dell'alunno, o chiunque assuma l'impegno del l'istruzione del medesimo, deve obbligarsi validamente a pagare a bimestri anticipati la retta che verrà determinata annualmente a norma dell'articolo 7 della legge 6 giugno 1885, n. 3141, e che sarà portata a conoscenza del pubblico mediante apposito avviso del Comitato amministrativo. Sarà del pari stabilita la somma da depositarsi per le minute spese.

 

Art. 24. Gli alunni ammalati sono visitati dal medico della Scuola.

Solo in caso di malattia grave le famiglie possono chiamare altro medico, sostenendo però le spese di cura, vigilanza, ecc.

Disciplina degli alunni.

 

Art. 25. Gli alunni sono divisi in squadre guidate da un capo e sottocapo, scelti fra i più capaci e diligenti.

 

Art. 26. Oltre il permesso, considerato nell'ultimo capoverso dell'articolo 4, non si concedono vacanze né ai convittori né agli esterni. Si può solo consentire una breve assenza, quando essa sia necessaria per gravi e urgenti ragioni di famiglia, debitamente comprovate.

 

Art. 27. Tutti gli alunni indossano un abito uniforme, approvato dal Ministero.

 

Art. 28. Sono vietate le manifestazioni collettive degli alunni di qualsiasi natura esse siano.

È pure vietato ad essi d'aver seco denari, armi, libri estranei alla propria istruzione, e di fare atti o dir parole che disconvengano in qualsiasi modo alla retta educazione e alla buona creanza.

 

Art. 29. Tutti gli alunni indistintamente sono obbligati alla esatta osservanza non solo delle norme contenute nel presente regolamento, ma eziandio di tutte quelle altre che saranno prescritte dal direttore per la disciplina nella Scuola e nel convitto.

 

Premi e castighi.

Art. 30. Agli allievi che, oltre ad adempiere i propri doveri, sono segnalati per esemplare condotta e profitto, si danno premi di vario grado, cioè:

 

a) lode in presenza della classe;

b) note di merito nei registri mensili e sulle carte di ammissione;

c) posto di onore in classe;

d) grado di capo e sotto-capo squadra;

e) libri di studio, strumenti rurali, e libretti della Cassa di risparmio a fine d'anno scolastico.

 

Quando il bilancio della Scuola lo consenta, potrà essere conceduto un posto semi-gratuito per l'anno scolastico successivo, a quei due fra gli alunni che maggiormente si saranno segnalati negli esami alla fine del 1° e del 2° anno di corso. Tale concessione è revocata qualora l'alunno non prosegua a dar buona prova di sé nell'adempimento di tutti i suoi doveri.

A queste medesime condizioni, e come ricompensa particolare del lavoro, potrà essere conceduta altresì una somma di danaro in libretti della Cassa di risparmio. Questi libretti, come pure gli altri indicati alla lettera e, saranno consegnati agli alunni dopo che avranno conseguita la licenza, salvo che non debbano abbandonare prima la Scuola per ragioni indipendenti dalla loro condotta.

La premiazione a fine d'anno sarà fatta pubblicamente alla presenza del Comitato amministrativo e delle Autorità del luogo.

 

Art. 31. Gli allievi che mancano ai propri doveri sono soggetti a questi castighi:

 

a) rimprovero dell'insegnante o del censore, in privato o in pubblica classe;

b) note di demerito sui registri e sulla carta di ammissione;

c) rimprovero del direttore prima in privato e poi in classe;

d) rimozione dai gradi;

e) avviso particolare ai parenti o a chi ne fa le veci;

f) ammonizione innanzi alla scolaresca fatta dal presidente del Comitato d'amministrazione;

g) allontanamento dalla Scuola;

h) espulsione.

 

Art. 32. È attribuita al Consiglio didattico la facoltà di applicare i premi segnati alle lettere b, c, d, e le pene alle lettere b, c, d, e.

La premiazione segnata alla lettera e, come pure le pene prescritte alle lettere f, g, h, sono proposte dal Consiglio didattico e confermate dal Comitato amministrativo. L'approvazione del Ministero è necessaria per l'applicazione della pena segnata alla lettera h.

Il conferimento dei posti semigratuiti e della ricompensa, di che al 2° e al 3° capoverso dell'articolo 30, è sottoposto dal Comitato amministrativo all'approvazione del Ministero.

 

V. Esami.

Art. 33. Gli esami sono;

d'ammissione;

di promozione;

di licenza.

Gli esami d'ammissione sono conformi a quelli per la licenza elementare ed hanno luogo in ottobre.

 

Art. 34. Negli esami di promozione, che hanno lungo nel luglio e in ottobre per la riparazione, le prove sono scritte, orali e pratiche.

Le prove scritte si fanno per la lingua italiana, l'aritmetica e geometria, la computisteria, l'agraria, la viticoltura ed enologia.

Le prove orali versano su tutte le materie insegnate in ciascun anno del corso.

Le prove pratiche consistono in esercitazioni di agraria, di scienze fisiche e naturali, di agrimensura, di viticoltura ed enologia.

Per la classificazione, che riguarda gli esercizi militari, il lavoro, il disegno e la calligrafia, si prende la media annuale.

 

Art. 35. L'esame di licenza, che ha luogo nella ultima decade di ottobre, costituisce una prova separata, alla quale sono ammessi gli allievi che hanno superato l'esame finale del 3° corso e consiste:

 

nella prova scritta sugli elementi:

di agraria;

di viticoltura ed enologia;

nella prova orale sugli elementi di agraria (intero programma);

di viticoltura ed enologia;

di chimica applicata all'enologia;

 

nella prova pratica:

di viticoltura ed enologia;

di agraria;

di agrimensura.

Il voto per l'attitudine al lavoro è desunto dalla media triennale.

La sessione di riparazione per gli esami di licenza avrà luogo in aprile.

 

Agli allievi che hanno superato tutte le prove di esame si rilascia un attestato di licenza, con lo specchio delle classificazioni, secondo l'unito modello.

 

Art. 36. La Commissione esaminatrice per tutti gli esami è costituita dal direttore della Scuola e dai docenti.

Il Ministero e il Comitato d'amministrazione possono mandare un proprio delegato ad assistere agli esami, con diritto di voto.

La votazione si fa distintamente per ogni prova d'esame; e l'insegnante della materia propone il voto in decimi da discutersi ed approvarsi dalla Commissione.

Per l'idoneità occorrono sei decimi in ogni prova d'esame.

 

Visto d'ordine di S. M.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio.

L. MICELI.

 

PROGRAMMI D'INSEGNAMENTO ED ORARI

Omissis

Regio Decreto 13 luglio 1890, n. 6990. Sul corso superiore che dev'essere attivato nell'ottobre p. v. presso la Scuola di viticoltura ed enologia in Catania.

(GURI n.176, 28 luglio 1890)

 

UMBERTO I.

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Veduta la legge 6 giugno 1885, n. 3141 (serie 3ª);

Veduto il Nostro decreto 24 novembre 1881, n. 408 (serie 3ª) con cui fu istituita la scuola di viticoltura ed enologia in Catania;

Vedute le deliberazioni del Consiglio provinciale di Catania in data 3 maggio 1889, del Consiglio comunale di detta città, in data 11 giugno 1889, e della Camera di commercio ed arti del 12 febbraio e 13 maggio 1889;

Veduta la legge 28 giugno, n. 6910 (serie 3ª), con cui è approvato il bilancio di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, industria e commercio per l'esercizio 1890-91;

Veduto il Nostro decreto in data 4 aprile 1886, n. 3823 (serie 3ª), con cui fu fissato il ruolo degli insegnanti della scuola di viticoltura ed enologia di Catania;

Sulla proposta del Nostro Ministro di agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

Nel giorno 1° ottobre 1890 sarà attivato presso la scuola di viticoltura ed enologia in Catania anche il corso superiore.

 

Art. 2.

Alle spese relative di istituzione provvederanno la provincia di Catania con lire 3404,25, il comune di Catania con lire 3404,25, la Camera di commercio ed arti di Catania con lire 1191,50. Lo stato contribuisce nella spesa suddetta con lire 12,000.

 

Art. 3.

Alle spese per l'annuo mantenimento della scuola provvederanno il Governo, la Provincia, il Comune e la Camera di commercio ed arti nelle proporzioni fissate dalla suddetta legge organica 6 giugno 1885;

 

Art. 4.

Il personale insegnante nei due corsi della scuola si comporrà:

 

di un professore di viticoltura ed enologia;

id. id. di chimica e tecnologia;

id. id. di storia naturale e patologia vegetale;

id. id. di matematiche, nozioni di agrimensura,

costruzioni e disegno;

id. id. di agraria e contabilità agraria;

id. id. di fisica e nozioni di meccanica agraria;

id. id. di lingua e lettere italiane, storia e geografia;

id. id. di lingue stranire;

di un maestro censore insegnante di lingua italiana, storia, geografia, aritmetica e calligrafia (corso inferiore);

di quattro assistenti.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 13 luglio 1890.

UMBERTO

Regio Decreto 21 gennaio 1892, n. XXXIX (39). Con cui è fondato in Perugia un istituto agrario, inteso principalmente all'incremento della viticoltura e della enologia.

(GURI n.42, 19 febbraio 1892)

 

UMBERTO I

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

 

Veduta la legge 10 luglio 1887, n. 4799 (serie 3ª);

Veduto il decreto di pari data, n. XXII, col quale il patrimonio di San Pietro in Perugia è costituito in ente morale autonomo sotto la diretta ed esclusiva autorità dello Stato e con la denominazione di Fondazione per l'istruzione agraria in Perugia;

Veduta la legge 6 giugno 1885, n. 3141 (serie 3ª), per l'ordinamento delle scuole pratiche e speciali di agricoltura;

Udito il parere del consiglio per la istruzione agraria;

Udito il parere del consiglio di Stato;

Sulla proposta del ministro di agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1.

In conformità di quanto dispone l'art. 1 della legge del 10 luglio 1887, n. 4799, ed il decreto di pari data, circa la fondazione per la istruzione agraria in Perugia, è fondato in questa città un istituto agrario, inteso principalmente all'insegnamento della viticoltura e della enologia ed a formare, mercÈ l'insegnamento teorico-pratico di tutto ciò che riguarda la coltivazione della vite e la fabbricazione del vino, individui atti:

a) all'esercizio pratico della cultura della vigna, e della preparazione e conservazione dei vini;

b) alla direzione di aziende e società enologiche.

 

Art. 2.

In armonia agli scopi sopra indicati la scuola avrà due corsi: uno inferiore, l'altro superiore.

 

Art. 3.

La durata dei corsi in ciascuno dei gradi d'insegnamento, le materie da insegnarsi, la distribuzione di esse nei singoli anni, le norme per l'ammissione e per gli esami, il numero e lo stipendio degli insegnanti, sono determinati da apposito regolamento.

 

Art. 4.

Le spese per l'impianto ed il mantenimento della scuola saranno a carico della fondazione per l'istruzione agraria in Perugia.

 

Art. 5.

L'amministrazione della scuola sarà condotta con le norme della legge e del regolamento sull'amministrazione e contabilità generale dello Stato.

 

Art. 6.

La nomina, i diritti e i doveri degli insegnanti della scuola di viticoltura ed enologia in Perugia sono disciplinati dalle disposizioni della legge 6 giugno 1885, numero 3141.

 

Art. 7.

Con successivi decreti, ed in vista dei mezzi dei quali si potrà disporre, sarà provveduto all'ordinamento di altri insegnamenti agrari oltre quelli propri della scuola di viticoltura ed enologia.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 21 gennaio 1892

UMBERTO


Legge 25 marzo 1900, n. 100 Concernente disposizioni per combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.


(GURI n.76, 31 marzo 1900)

 

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

Per gli effetti di questa legge e di ogni altra legge penale, sono considerati vini non genuini, oltre a quelli preparati con materie diverse dall'uva fresca o semplicemente appassita:

 

i vini ottenuti con uve secche;

i vini che per le miscele fatte con essi, ovvero per sostanze che contengono, siano dichiarati tali dal Regolamento per l'esecuzione della presente legge.

 

Art. 2.

La preparazione a scopo di vendita ed il commercio dei vini non genuini sono vietati; e chiunque prepara a scopo di vendita, pone in vendita o mette altrimenti in commercio vini non genuini, è soggetto, fuori dei casi previsti dagli articoli 295, 319 e 322 del Codice penale, all'ammenda non minore di lire cento.

In caso di recidiva potrà essere aggiunto l'arresto fino ad un mese.

Sono sempre considerati come preparati a scopo di commercio i vini non genuini esistenti nelle cantine, nei depositi o magazzini dei commercianti e negli esercizi di vendita all'ingrosso ed al minuto.

 

Art. 3.

Chiunque commercia o fa spaccio di vino è tenuto, ovunque la merce si trovi, a fornire, dietro pagamento al prezzo corrente di vendita, campioni, ad ogni richiesta dell'Autorità prefettizia o degli agenti di finanza.

Il contravventore sarà punito con l'ammenda da lire cinquanta a lire duecento.

 

Art. 4.

Le stazioni agrarie ed i laboratori di chimica agraria alla dipendenza dello Stato, come pure i laboratori chimici municipali, sono obbligati di eseguire le analisi dei vini che si sospettano non genuini, mediante pagamento, se l'analisi è richiesta dai privati, di una tassa da fissarsi col Regolamento per l'esecuzione della presente legge.

Le modalità concernenti il prelevamento dei campioni e la presentazione dei vini destinati all'analisi, saranno stabilite dal Regolamento.

I certificati di analisi saranno rilasciati in esenzione di tassa di bollo.

 

Art. 5.

Qualora le infrazioni al disposto dei sovracitati articoli del Codice penale, della presente legge, riguardino vini presentati per essere spediti fuori del Regno, si applicherà il massimo della pena.

 

Art. 6.

Nei casi di recidiva, l'Autorità giudiziaria, oltre alle pene contemplate negli articoli 295 e 322 del Codice penale, ordinerà la chiusura dello spaccio del contravventore per un periodo di tempo da tre a sei mesi.

 

Art. 7.

I vini esteri sono esclusi dai depositi franchi e non possono essere oggetto, nel Regno, di alcuna manipolazione, taglio o miscuglio. Ai contravventori sono applicabili le sanzioni stabilite dagli articoli 2 e 6 della presente legge.

I vini in arrivo dall'estero, contenuti in recipienti portanti indicazioni tali da farsi ritenere di produzione italiana, saranno confiscati.

 

Art. 8.

Le sentenze di condanna saranno, a spese dei condannati, pubblicate nei giornali locali ed affisse all'Albo della Camera di Commercio, del Comune e dei Comizi agrari della provincia dov'È la residenza dei trasgressori, e per i casi contemplati dall'articolo 5 anche nell'Albo dei Consolati italiani del paese dove il vino venne spedito.

 

Art. 9.

Le disposizioni dell'articolo 2 non si applicano al vinello ottenuto dalla fermentazione delle vinacce fresche e venduto sotto la denominazione di vinello di graspi.

 

Art. 10.

Il Governo del Re è autorizzato a provvedere alla attuazione della presente legge con Regolamento da approvarsi con decreto Reale, sentito il Consiglio di Stato.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Roma, addì 25 marzo 1900.

UMBERTO

Regio Decreto 25 dicembre 1900, n. 450. Col quale si approva il Regolamento per impedire le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n.1, 2 gennaio 1901)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

Visto l'articolo 10 della legge 25 marzo 1900, che provvede ad impedire le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini, col quale si dà facoltà al Governo del Re di provvedere all'attuazione della legge stessa mediante uno speciale Regolamento;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Udito il parere del Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio; Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

Articolo unico.

È approvato l'unito Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, che provvede ad impedire le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini, visto, d'ordine Nostro, dal Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 25 novembre 1900.

VITTORIO EMANUELE,

 

Dei vini non genuini e dei vinelli, delle pratiche razionali di cantina.

REGOLAMENTO per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini

Art. 1.

Per gli effetti della legge sono considerati come non genuini:

a) i vini preparati con materie diverse dall'uva fresca o semplicemente appassita;

b) i vini ottenuti con uve secche;

c) i vini, cui venne fatta l'aggiunta di sostanze, le quali pur entrando nella naturale composizione di quelli genuini, ne alterano la composizione, ovvero alterano i limiti dei rapporti fra i componenti riscontrati nei vini naturali;

d) le miscele dei vini genuini coi vinelli;

e) i vini ai quali venne fatta l'aggiunta di una delle seguenti sostanze: materie coloranti estranee, glucosio di fecola, acidi minerali liberi, acido salicilico, saccarina, dulcina e prodotti simili, allume, sali di bario, di stronzio, di piombo, ed in generale quelle altre sostanze, le quali non entrano nella naturale composizione dell'uva e del suo prodotto di naturale fermentazione, o che non sono ammesse nelle pratiche razionali di vinificazione;

f) i vini cui venne fatta l'aggiunta di sostanze, le quali pur essendo ammesse nelle pratiche razionali di vinificazione (consentite dall'articolo 2) ne alterano i limiti di composizione, ovvero alterano i limiti dei rapporti fra i componenti riscontrati nei vini naturali;

g) i vini contenenti solfati in quantità superiore a 2 grammi per litro, valutati come solfato neutro di potassio, salvo, per quanto concerne i vini di lusso motto alcoolici, il disposto del R. decreto del 21 giugno 1896, n. 328;

h) i vini contenenti cloruri, valutati come cloruro di sodio, in quantità superiore all' 1 per mille, salvo i casi ben accertati di vini provenienti da terreni salati, nei quali casi serviranno di norma le cifre trovate nell'analisi dei vini naturali dalla località;

i) i vini che, posti in vendita per l'immediato consumo, contengono anidride solforosa tra combinata e libera in quantità superiore a milligrammi 200 per litro, ovvero anidride solforosa allo stato libero in quantità superiore a 20 milligrammi per litro;

l) le miscele di vini genuini con quelli non genuini indicati alle lettere a, b od e.

 

Art. 2.

Si considerano come leciti i seguenti trattamenti compresi fra le pratiche razionali di enotecni:

a) sui mosti: l'aggiunta di saccarosio, di mosto concentrato, di carbonati di potassio o di calcio puri, di acidi tartarico e malico, e di anidride solforosa pura;

b) sui vini: l'addizione di adii organici tartarico e malico, di tannino, di anidride carbonica, di carbonato di calcio, di carbonato di potassio, di tartrato neutro di potassio puri, di solfiti di potassio o di calcio puri, o di anidride solforosa pura.

Si considera altre l come lecito l'uso dei seguenti chiarificanti: terra di Spagna, caolino, albumine e gelatine pure.

 

Art. 3.

Oltre ai sopraindicati, sono considerati come leciti i seguenti trattamenti:

a) ai vini destinati alla preparazione dei marsala, marsala uso Porto e simili, l'aggiunta di alcool etilico rettificato o puro, in quantità non superiore a quella naturalmente in essi contenuta; come puro l'aggiunta di mosto cotto;

b) nei vini liquorosi (moscati, malvasie dolci, aleatici e simili), l'aggiunta di alcool in quantità non superiore alla metà di quello prodotto dalla fermentazione del mosto;

c) ai vini vermouth, l'aggiunta di saccarosio, alcool etilico rettificato e puro, di sostanze amaricanti ed aromatiche permesse dalle disposizioni in vigore per la tutela dell'igiene e dalla sanità pubblica;

d) agli spumanti, l'aggiunta di saccarosio o di anidride carbonica pura;

e) ai vini destinati alla esportazione oltre Oceano o nei paesi caldi, l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro, in proporzione non superiore a 2 litri per ettolitro, allo scopo di assicurarne la conservazione.

 

Art. 4.

Ai sensi dell'articolo 9 della legge debbono considerarsi come vinelli di graspi quei liquidi alcoolici che si ottengono dalla fermentazione o dall'esaurimento con acqua delle vinacce residuali di uve fresche e che contengono non oltre il 4 1/2 per cento di alcool.

 

Art. 5.

Ai vinelli, di cui all'articolo precedente, sono applicate le disposizioni di cui alle lettere e, g, h, i dell'articolo 1.

 

Art. 6.

Chiunque introduce nei Comuni chiusi vinacce di uve fresche, deve dichiarare agli agenti daziari il nome, il cognome ed il domicilio del destinatario, e, se non vuole o non può fare questa dichiarazione, è tenuto a far accompagnare da un agente daziario la merce fino al luogo di scarico.

L'ufficio daziario deve darne notizia entro tre giorni all'Autorità prefettizia della provincia.

 

Art. 7.

Chiunque, a scopo di commercio, fabbrichi vinelli con vinacce di uve fresche, deve farne, denunzia al Sindaco del Comune, il quale a sua volta nel termine di tre giorni, dove farne rapporto all'Autorità prefettizia.

 

Art. 8.

Coloro che pongono in vendita dei vinelli sono obbligati ad apporre, su tutti i recipienti che li contengono, le parole a Vinello di graspi scritte a caratteri grandi e ben leggibili.

 

Art. 9.

Le analisi, che gl'Istituti, di cui all'articolo 4 della legge, debbono eseguire per giudicare se un vino sospetto sia o pur no genuino, debbono essere fatte coi metodi concordati, fra i direttori delle R. stazioni agrarie, dei RR. laboratori di chimica agraria lel Regno e dei laboratori municipali, nel Congresso tenuto a Roma nel dicembre 1896, ovvero con i metodi che in seguito saranno prescritti dal Ministero d'Agricoltura, sentiti i direttori predetti.

Per giudicare dei casi previsti dagli articoli precedenti, i risultati dell'analisi dei vini in esame, dichiarati dal detentore di un dato tipo o di una data provenienza, saranno confrontati con quelli dell'analisi dei vini della medesima regione, dello stesso tipo, e, quando è possibile, dello stesso territorio, pubblicate dal Ministero di Agricoltura, ed eseguite coi metodi di analisi dianzi indicati.

 

Art. 10.

La tassa da pagarsi per l'analisi sarà varia a seconda delle ricerche eseguite ed in conformità della tariffa allegata al presente Regolamento (allegato II).

Prelevamento dei campioni ed analisi dei vini destinati al commercio ed al consumo interno.

 

Art. 11.

Quando l'autorità prefettizia stimi opportuno di chiedere un campione di vino a norma dell'articolo 3 della legge, la persona incaricata di prelevare tale campione deve presentare al possessore del vino un documento, ufficiale da cui risulti l'incarico ricevuto.

 

Art. 12.

Dopo che la persona incaricata, a termini dell'articolo precedente, o gli agenti di finanza hanno preso il campione, la merce può vendersi e le spedizioni possono avere il loro corso; ma il venditore è obbligato a denunciare all'autorità che ha richiesto l'analisi, il nome, il cognome e il domicilio del compratore.

 

Art. 13.

La quantità di vino da prelevarsi per l'analisi chimica, a norma dell'articolo 3 della legge, deve essere di almeno quattro bottiglie da un litro ciascuna.

Le bottiglie da adoperarsi devono essere trasparenti, lavate accuratamente, prima con acqua, poi collo stesso vino, in guisa che in esse non rimanga traccia delle sostanze che possono avere precedentemente contenuto.

Le bottiglie devono esser piene, tappate ermeticamente con tappi nuovi di sughero di buona qualità, e debbono essere munite di un cartello portante le indicazioni necessarie per stabilire la identità del campione.

Inoltre in foglio speciale si indicheranno nome, cognome e residenza del detentore del vino, il fine ed il luogo di produzione del vino stesso, le capacità dei fusti o recipienti vinari da cui il campione fu prelevato, il loro grado di riempimento, l'eventuale produzione di fioretta ed i caratteri organolettici del vino.

I campioni prelevati debbono subito spedirai agli uffici di analisi, ed in caso di ritardo si conserveranno in posizione orizzontale, in luogo non soleggiato, fresco, non però troppo freddo.

 

Art. 14.

Le quattro bottiglie di campioni debbono essere prelevate alla presenza del detentore e munite dei suggelli e delle firme del detentore stesso e della persona incaricata, a termini dell'articolo 11, o dell'agente di finanza.

Ad ogni prelevazione vien redatto apposito processo verbale in carta libera, che sarà depositato presso l'Autorità che ordinò il prelevamento del campione, o presso l'ufficio da cui dipende l'agente finanziario.

Il verbale deve indicare il nome e cognome della persona o ditta da cui proviene il vino, il luogo di produzione di questo, le circostanze nelle quali si effettua il prelevamento e la spedizione del campione e deve portare le firme ed i suggelli già applicati ai campioni stessi.

Se il detentore del vino non assiste alle operazioni, di cui sopra, ovvero non firma il verbale, se ne deve fare menzione.

Una delle bottiglie rimarrà presso il detentore, e le altre tre verranno consegnate al laboratorio, acciò possano servire due per l'analisi e l'altra come campione controllo per le eventuali contestazioni. Questi campioni controllo saranno dal laboratorio conservati almeno tre mesi.

Eseguita l'analisi, il direttore del laboratorio dovrà immediatamente trasmettere il relativo certificato all'autorità che l'ha richiesto.

Il certificato sarà redatto secondo il modulo annesso al presente Regolamento (allegato I).

 

Art. 15.

Quando l'analisi del vino sia richiesta da un privato, a sensi dell'articolo 4 della legge, devono osservarsi, per quanto concerne il prelevamento dei campioni, le prescrizioni stabilite nell'articolo 13 del presente Regolamento.

 

Art. 16.

Quando dall'analisi, da chiunque richiesta, risulti che il vino non è genuino, il direttore nella R. stazione agraria o del R. laboratorio di chimica agraria o il direttore del laboratorio chimico municipale, indipendentemente dal procedimento che dovrà iniziare l'autorità che ha richiesta l'analisi, è obbligato a darne immediata notizia alla autorità giudiziaria del luogo.

 

Art. 17.

I vetturali come pure le amministrazioni ferroviarie, i loro agenti e le compagnie pei trasporti per terra e per acqua, sono tenuti a non frapporre alcun ostacolo al prelevamento dei campioni e a presentare le carte di spedizione, le ricevute, le polizze di carico, le lettere di vettura, delle quali essi sono latori.

 

Esportazione.

Art. 18.

Nei casi di dubbio sulla genuinità dei vini presentati per la esportazione all'estero, gli agenti doganali devono, in contraddittorio collo speditore, prelevare i campioni di vino colle norme indicate agli articoli 13 e 14 del presente Regolamento.

Frattanto le spedizioni dei vini possono avere corso, purché siano indicati nel verbale il produttore, il mittente ed il destinatario.

 

Arrivi dall'estero.

Art. 19.

I vini esteri destinati al consumo interno devono vendersi col loro nome di origine.

 

Art. 20.

Ai sensi dell'articolo 7 della legge non si considerano come manipolazioni il travaso, l'imbottigliamento, la colmatura con vino della stessa qualità, la filtrazione, la solforazione, fatti a solo scopo di conservazione.

 

Art. 21.

Gli agenti i quali trovino vini, in arrivo dall'estero, contenuti in recipienti portanti indicazioni tali da farli ritenere di produzione italiana, quando non si tratti di vini nazionali di ritorno, devono dichiararli sotto sequestro e denunciare subito il fatto alla dogana, presso la quale sarà, senza indugio, compilato processo verbale nelle forme stabilite per le contravvenzioni alle leggi doganali.

La dogana preleva i campioni a norma degli articoli 12 e 13 del Regolamento e trasmette il processo verbale all'autorità giudiziaria per i provvedimenti di sua competenza, in relazione all'articolo 7 della legge, ultimo capoverso.

 

Art. 22.

Se i vini sono sequestrati nei porti, a bordo, la dogana sospende il permesso di partenza del bastimento sul quale si trovano, a meno che i vini medesimi non vengano sbarcati.

Quando per difficoltà di custodia, o per altra causa, urga di provvedere per l'esito dei vini sotto sequestro, sarà subito chiesta all'autorità giudiziaria l'autorizzazione per venderli, se si tratti di vini genuini, od, altrimenti, per distruggerli.

È permesso al proprietario di vini sequestrati riconosciuti genuini, riscattarli mediante deposito nelle casse dello Stato del valore di essi calcolato in base a quello determinato per le statistiche commerciali del Regno. È però sempre in facoltà tanto dell'Amministrazione quanto del proprietario di chiedere che il valore del vino sia determinato con regolare perizia.

 

Art. 23.

I vini dichiarati in confisca potranno essere venduti, sia per l'immissione in consumo, sia per la riesportazione, purché sieno riconosciuti genuini, altrimenti saranno distrutti.

Per la vendita o la distruzione dei vini confiscati, sarà, proceduto con le norme stabilite dal Regolamento doganale per gli oggetti caduti in confisca per contrabbando.

Le somme ricavate dalla vendita dei vini confiscati, dedotte le spese ed i diritti, saranno versate a favore dell'erario.

Nello stesso modo saranno erogate le somme depositate pel riscatto dei vini caduti sotto la sanzione dell'articolo 7 della legge.

 

Art. 24.

In ogni caso, i vini che cadono sotto il disposto dell'articolo 7 della legge non possono essere venduti, né riscattati dal proprietario, se non a condizione che i recipienti nei quali sono riposti sieno cambiati o ridotti in modo da non presentare più indicazioni accennanti alla produzione italiana dei vini contenuti.

 

Visto, d'ordine di Sua Maestà:

Il Ministro Segretario di Stato

per l'Agricoltura, l' Industria ed il Commercio

Carcano.

 

Allegato I.

Omissis

 

Allegato II.

Omissis

REGIO DECRETO 3 Marzo 1901, n. 80. [Circa modificazioni da apportarsi al Regolamento per l'esecuzione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n.61, 13 marzo 1901)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visto il R. decreto 25 novembre 1900 con cui si approva il Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini;

Riconosciuta l'opportunità d'introdurre alcune modificazioni agli articoli 3 e 4 del detto Regolamento;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Udito il parere del Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

All'articolo 3 è sostituito il seguente:

 

«Oltre ai sopraindicati, sono considerati come leciti i seguenti trattamenti:

 

a) ai vini destinati alla preparazione dei marsala, marsala uso Porto e simili, l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro, in quantità non superiore a quella naturalmente in essi contenuta; come pure l'aggiunta di mosto cotto;

b) nei vini liquorosi (moscati, malvasie dolci, aleatici e simili), l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro, in quantità non superiore alla metà di quello prodotto dalla fermentazione del mosto;

c) per i moscati, uso Canelli, destinati alla esportazione in fusti, l'addizione di alcool etilico rettificato e puro fino a portarne la gradazione alcoolica, non oltre 9 gradi;

c) ai vini Vermouth l'aggiunta di saccarosio, alcool etilico rettificato e puro, di sostanze amaricanti ed aromatiche permesse dalle disposizioni in vigore per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica;

d) agli spumanti l'aggiunta di saccarosio, di anidride carbonica pura e di alcool etilico rettificato e puro in proporzione non superiore al quarto di quello in essi contenuto naturalmente;

e) ai vini destinati all'esportazione oltre Oceano o nei paesi caldi l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro in proporzione non superiore a tre litri per ettolitro; allo scopo di assicurarne la conservazione».

 

All'articolo 4 è sostituito il seguente:

«Ai sensi dell'articolo 9 della legge debbono considerarsi come vinelli di graspi quei liquidi alcoolici che si ottengono dalla fermentazione o dall'esaurimento con acqua delle vinaccia residuali di uve fresche e che contengono non oltre il 5 per cento di alcool».

 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 3 marzo 1901.

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 16 maggio 1901, n. 194. Col quale si sospende l'applicazione di talune disposizioni del Regolamento per l'esecuzione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n. 137, 8 giugno 1901)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 25 novembre 1900, con cui si approva il Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini;

Visto il R. decreto 3 marzo 1901, con cui si apportano alcune modificazioni agli articoli 3 e 4 del suddetto Regolamento;

Riconosciuta l'opportunità di sospendere temporaneamente l'applicazione di alcuni articoli del Regolamento stesso;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Sulla

proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio; Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

Fino al 30 settembre 1901 le disposizioni contenute nell'articolo 1 del Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, non si applicano per ciò che riguarda soltanto l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro ai vini destinati all'esportazione.

 

Art. 2

Fino alla data medesima è sospesa l'applicazione del comma e dell'articolo 3 del citato Regolamento.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 16 maggio 1901.

VITTORIO EMANUELE.


Regio Decreto 4 ottobre 1901, n. 474. Col quale si sospende temporaneamente l'applicazione di alcune disposizioni sancite nel Regolamento per combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.


(GURI n.275, 20 novembre 1901)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 25 novembre 1900, col quale si approva il Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini;

Visto il R. decreto 3 marzo 1901, con cui si apportano alcune modificazioni agli articoli 3 e 4 del suddetto Regolamento;

Visto il R. decreto 16 maggio 1901, col quale si sospendeva temporaneamente l'applicazione di alcuni articoli del Regolamento stesso;

Considerato che perdurano le cause che rendono necessaria un'ulteriore sospensione temporanea di alcune disposizioni sancite nel Regolamento citato;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Sulla

proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio; Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

Fino al 31 dicembre 1901 le disposizioni contenute nell'articolo 1 del Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, non si applicano per ciò che riguarda soltanto l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro ai vini destinati all'esportazione.

 

Art. 2

Fino alla data medesima è sospesa l'applicazione del comma e dell'articolo 3 del citato Regolamento.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del.

Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Racconigi, addì 4 ottobre 1901.

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 15 dicembre 1901, N. 520. Che approva il Regolamento per l'applicazione della Legge 25 marzo 1900, N. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n.309, 31 dicembre 1901)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visto il R. decreto 25 novembre 1900, con cui si approva il Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini;

Visto il R. decreto 3 marzo 1901, con cui si portano alcune modificazioni al Regolamento stesso;

Riconosciuta la necessità d'introdurre altre modificazioni a tale Regolamento, dirette a facilitare il commercio vinario;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Udito il parere del Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio; Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

È approvato l'unito nuovo Regolamento per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, che provvede ad impedire le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini, visto, d'ordine Nostro, dal Ministro Segretario di Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Commercio.

 

Art. 2

Resta abrogata qualsiasi disposizione contraria a quelle contenute nel presente Regolamento, che entrerà in vigore il giorno 1° gennaio

1902.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Roma, addì 15 dicembre 1901.

VITTORIO EMANUELE.

 

Dei vini non genuini e dei vinelli, delle pratiche razionali di cantina.

REGOLAMENTO per l'applicazione della legge 25 marzo 1900, n. 100, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(Approvato con R. decreto 25 novembre 1900, n. 450, e modificato col R. decreto 3 marzo 1901, n. 80, e quindi col R. decreto 15 dicembre 1901).

Art. 1.

Per gli effetti della legge sono considerati come non genuini:

a) i vini preparati con materie diverse dall'uva fresca o semplicemente appassita;

b) i vini ottenuti con uve secche:

c) i vini, cui venne fatta l'aggiunta di sostanze, le quali, pur entrando nella naturale composizione di quelli genuini, ne alterano la composizione, ovvero di sostanze, le quali, pur essendo ammesse nelle pratiche razionali di vinificazione (consentite dall'articolo 2), alterano i limiti dei rapporti fra i componenti riscontrati nei vini naturali;

d) le miscele dei vini genuini coi vinelli;

e) i vini ai quali venne fatta l'aggiunta di una delle seguenti sostanze: materie coloranti estranee, glucosio di fecola, acidi minerali liberi, acido salicilico, saccarina, dulcina e prodotti simili, allume, sali di bario, di stronzio, di piombo, ed in generale quelle altre sostanze, le quali non entrano nella naturale composizione dell'uva e del suo prodotto di naturale fermentazione, o che non sono ammesse nelle pratiche razionali di vinificazione;

f) i vini contenenti cloruri, valutati come cloruro di sodio, in quantità superiore all'1 per mille, salvo i casi ben accertati di vini provenienti da terreni salati, nei quali casi serviranno di norma le cifre trovate nell'analisi dei vini naturali della località;

g) i vini, che posti in vendita per l'immediato consumo contengono anidride solforosa tra combinata e libera in quantità superiore a milligrammi 200 per litro, ovvero anidride solforosa allo stato libero in quantità superiore a 20 milligrammi per litro;

h) le miscele di vini genuini con quelli non genuini indicati alle lettere a, b ed c.

 

Art. 1-bis.

La gessatura è regolata dalle disposizioni per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica.

 

Art. 2.

Si considerano come leciti i seguenti trattamenti, compresi fra le pratiche razionali di enotecnia:

a) Sui mosti: l'aggiunta di saccarosio, di mosto d'uva concentrato, di carbonati di potassio o di calcio puri, di acidi organici naturalmente contenuti nell'uva, e di anidride solforosa pura;

b) Sui vini: l'addizione di acidi organici naturalmente contenuti nel vino, di tannino, di anidride carbonica, di carbonato di calcio, di carbonato di potassio, di tartrato neutro di potassio puri, di solfiti di potassio o di calcio puri, o di anidride solforosa pura;

c) si considera altresì come lecito l'uso dei seguenti chiarificanti: le albumine (albume d'uovo, albumina di sangue, sangue fresco di animali sani), le gelatine tecnicamente pure (ittiocolla, grenedina, osteocolla, e simili), terra di Spagna, caolino.

 

Art. 3.

Oltre ai sopraindicati, sono considerati come leciti i seguenti trattamenti:

a) ai vini destinati alla preparazione dei marsala, marsala uso Porto e simili, l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro, in quantità non superiore a quella naturalmente in essi contenuta; come pure l'aggiunta di mosto cotto;

b) nei vini liquorosi (moscati, malvasie dolci, aleatici e simili) l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro, in quantità non superiore alla metà di quello prodotto dalla fermentazione del mosto;

b) per i moscati uso Canelli destinati alla esportazione in fusti l'addizione di alcool etilico rettificato e puro fino a portarne la graduazione alcoolica non oltre 9 gradi.

c) ai vini vermouth l'aggiunta di saccarosio, alcool etilico rettificato e puro, di sostanze amaricanti ed aromatiche permesse dalle disposizioni in vigore per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica;

d) agli spumanti l'aggiunta di saccarosio, di anidride carbonica pura e di alcool etilico rettificato e puro in proporzione non superiore al quarto di quello in essi contenuto naturalmente;

e) ai vini comuni destinati all'esportazione, salvo pei paesi coi quali vigono speciali convenzioni al riguardo, l'aggiunta di alcool etilitico rettificato e puro fino a 3 litri per ettolitro. In caso che si richieda di aggiungere una maggiore quantità, l'esportatore dovrà unire alla domanda il certificato di origine ed un campione del vino da alcoolizzarsi, prelevato con le norme dell'articolo 18, da sottoporsi ad analisi per constatarne la genuinità.

 

Art. 4.

À sensi dell'articolo 9 della legge debbono considerarsi come vinelli di graspi quei liquidi alcoolici, che si ottengono dalla fermentazione o dall'esaurimento con acqua delle vinacce residuali di uve fresche, fermentate o no.

 

Art. 5.

Ai vinelli, di cui all'articolo precedente, sono applicate le disposizioni di cui alle lettere c, e, f, g, h dell'articolo 1 e quelle dell'articolo 1 bis.

 

Art. 6.

Chiunque introduce nei Comuni chiusi vinacce di uve fresche deve dichiarare agli agenti daziari il nome, il cognome ed il domicilio del destinatario e, se non vuole o non può fare questa dichiarazione, è tenuto a far accompagnare da un agente daziario la merce fino al luogo di scarico.

L'ufficio daziario deve darne notizia entro tre giorni all'Autorità prefettizia della provincia.

 

Art. 7.

Chiunque, a scopo di commercio, fabbrichi vinelli con vinacce di uve fresche deve farne denunzia al Sindaco del Comune, il quale a sua volta, nel termine di tre giorni, deve farne rapporto all'Autorità prefettizia.

 

Art. 8.

Coloro che pongono in vendita dei vinelli sono obbligati ad apporre, su tutti i recipienti che li contengono, le parole «Vinello di graspi» scritte a caratteri grandi e ben leggibili.

 

Art. 9.

Le analisi, che gl'Istituti, di cui all'articolo 4 della legge, debbono eseguire per giudicare se un vino sospetto sia o pur no genuino, debbono essere fatte coi metodi concordati tra i direttori delle RR. Stazioni agrarie, dei RR. Laboratori di chimica agraria del Regno e dei Laboratori municipali nel Congresso tenuto a Roma nel dicembre 1896, ovvero con i metodi che in seguito saranno prescritti dal Ministero d'Agricoltura, sentito l'avviso dei direttori medesimi.

Per giudicare dei casi previsti dagli articoli precedenti, i risultati dell'analisi dei vini in esame, dichiarati dal detentore di un dato tipo e di una data provenienza, saranno confrontati con quelli dell'analisi dei vini della medesima regione, dello stesso tipo, e, quando è possibile, dello stesso territorio, pubblicate dal Ministero d'Agricoltura, ed eseguite coi metodi di analisi dianzi indicati.

 

Art. 10.

La tassa da pagarsi per l'analisi sarà varia a seconda delle determinazioni e delle ricerche eseguite ed in conformità della tariffa allegata al presente Regolamento (allegato II).

 

Prelevamento dei campioni ed analisi dei vini destinati al commercio ed al consumo interno.

 

Art. 11.

Quando l'Autorità prefettizia stimi opportuno di chiedere un campione di vino a norma dell'articolo 3 della legge, la persona incaricata di prelevare tale campione deve presentare al possessore del vino un documento ufficiale da cui risulti l'incarico ricevuto.

 

Art. 12.

Dopo che la persona incaricata, ai termini dell'articolo precedente, o gli agenti di finanza hanno preso il campione, la merce può vendersi e le spedizioni possono avere il loro corso; ma il venditore è obbligato a denunciare all'Autorità, che ha richiesto l'analisi, il nome, il cognome ed il domicilio del compratore.

 

Art. 13.

La quantità di vino da prelevarsi per l'analisi chimica, a norma dell'articolo 3 della legge, dev'essere di almeno quattro bottiglie da un litro ciascuna.

Le bottiglie da adoperarsi devono essere trasparenti, lavate accuratamente, prima con acqua, poi collo stesso vino, in guisa che in esse non rimanga traccia delle sostanze, che possono avere precedentemente contenute.

Le bottiglie devono esser piene, tappate ermeticamente con tappi nuovi di sughero di buona qualità e debbono essere munite di un cartello portante le indicazioni necessarie per stabilire l'identità del campione.

Inoltre, in foglio speciale, s'indicheranno nome, cognome e residenza del detentore del vino, il tipo ed il luogo di produzione del vino stesso, la capacità dei fusti o recipienti vinari da cui il campione fu prelevato, il loro grado di riempimento, l'eventuale produzione di fioretta ed i caratteri organolettici del vino.

I campioni prelevati debbono subito spedirsi agli uffici di analisi, ed in caso di ritardo si conserveranno in posizione orizzontale, in luogo non soleggiate, fresco, non però troppo freddo.

 

Art. 14.

Le quattro bottiglie di campioni debbono essere prelevate alla presenza del detentore e munite dei suggelli e delle firme del detentore stesso e della persona incaricata ai termini dell'articolo 11 o dell'agente di finanza.

Ad ogni prelevazione vien redatto apposito processo verbale in carta libera, che sarà depositato presso l'Autorità che ordinò il prelevamento del campione, o presso l'ufficio da cui dipende l'agente finanziario.

Il verbale deve indicare il nome e cognome della persona, o ditta da cui proviene il vino, il luogo di produzione di questo, le circostanze nelle quali si effettua il prelevamento e la spedizione del campione, e deve portare le firme ed i suggelli già applicati ai campioni stessi.

Se il detentore del vino non assiste alle operazioni, di cui sopra, ovvero non firma il verbale, se ne deve fare menzione.

Una delle bottiglie rimarrà presso il detentore e le altre tre verranno consegnate al Laboratorio, acciò possano servire due per l'analisi e l'altra come campione controllo per le eventuali contestazioni. Questi campioni controllo saranno dal Laboratori conservati almeno tre mesi.

Eseguita l'analisi il direttore del Laboratorio dovrà immediatamente trasmettere il relativo certificato all'Autorità che l'ha richiesto.

Il certificato sarà redatto secondo il modulo annesso al presente Regolamento (allegato I).

 

Art. 15.

Quando l'analisi del vino sia richiesta da un privato, à sensi dell'articolo 4 dalla legge, devono osservarsi per quanto concerne il prelevamento dei campioni le prescrizioni stabilite nell'articolo 13 del presente Regolamento.

 

Art. 16.

Quando dall'analisi, da chiunque richiesta, risulti che il vino non è genuino, il direttore della R. Stazione agraria o del R.

Laboratorio di chimica-agraria o il direttore del Laboratorio chimico municipale, indipendentemente dal procedimento che dovrà iniziare l'Autorità che ha richiesta l'analisi, è obbligato a darne immediata notizia all'Autorità giudiziaria del luogo.

 

Art. 17.

I vetturali come pure le Amministrazioni ferroviarie, i loro agenti e le compagnie dei trasporti per terra e per acqua, sono tenuti a non frapporre alcun ostacolo al prelevamento dei campioni e a presentare le carte di spedizione, le ricevute, le polizze di carico, le lettere di vettura, delle quali essi sono latori.

 

Esportazione.

Art. 18.

Nei casi di dubbio sulla genuinità dei vini presentati per la esportazione all'estero, gli agenti doganali devono, in contraddittorio con lo speditore, prelevare i campioni di vino colle norme indicate agli articoli 13 e 14 del presente Regolamento.

Frattanto le spedizioni dei vini possono avere corso, purché siano indicati nel verbale il produttore, il mittente ed il destinatario.

 

Arrivi dall'estero.

Art. 19.

I vini esteri destinati al consumo interno devono vendersi col loro nome di origine.

 

Art. 20.

Ai sensi dell'articolo 7 della legge non si considerano come manipolazioni il travaso, l'imbottigliamento, la colmatura con vino della stessa qualità, la filtrazione, la solforazione, fatti a solo scopo di conservazione.

 

Art. 21.

Gli agenti i quali trovino vini, in arrivo dall'estero, contenuti in recipienti portanti indicazioni tali da farli ritenere di produzione italiana, quando non si tratti di vini nazionali di ritorno, devono dichiararli sotto sequestro e denunciare subito il fatto alla dogana, presso la quale sarà senza indugio compilato processo verbale nelle forme stabilite per le contravvenzioni alle leggi doganali.

La dogana preleva i campioni a norma degli articoli 12 e 13 del Regolamento e trasmette il processo verbale all'Autorità giudiziaria per i provvedimenti di sua competenza in relazione all'articolo 6 della legge, ultimo capoverso.

 

Art. 22.

Se i vini sono sequestrati nei porti, a bordo, la dogana sospende il permesso di partenza del bastimento sul quale si trovano, a meno che i vini medesimi non vengano sbarcati.

Quando per difficoltà di custodia o per altra causa, urga di provvedere per l'esito dei vini sotto sequestro, sarà subito chiesta all'Autorità giudiziaria l'autorizzazione per venderli, se si tratti di vini genuini, od, altrimenti, per distruggerli.

È permesso al proprietario di vini sequestrati, riconosciuti genuini, riscattarli mediante deposito nelle casse dello Stato del valore di essi, calcolato in base a quello determinato per le statistiche commerciali del Regno. È però sempre in facoltà tanto dell'Amministrazione quanto del proprietario di chiedere che il valore del vino sia determinato con regolare perizia.

 

Art. 23.

I vini dichiarati in confisca potranno essere venduti, sia per l'immissione in consumo, sia per la riesportazione, purché sieno riconosciuti genuini, altrimenti saranno distrutti.

Per la vendita o la distruzione dei vini confiscati, sarà proceduto con le norme stabilite dal Regolamento doganale per gli oggetti caduti in confisca per contrabbando.

Le somme ricavate dalla vendita dei vini confiscati, dedotte le spese ed i diritti, saranno versate a favore dell'erario.

Nello stesso modo saranno erogate le somme depositate pel riscatto dei vini caduti sotto la sanzione dell'articolo 7 della legge.

 

Art. 24.

In ogni caso i vini, che cadono sotto il disposto dell'articolo 7 della legge, non possono essere venduti, né riscattati dal proprietario, se non a condizione che i recipienti nei quali sono riposti sieno cambiati o ridotti in modo da non presentare più indicazioni accennanti alla produzione italiana dei vini contenuti.

 

Allegato I.

Omissis

 

Allegato II.

Omissis

Legge 11 luglio 1904, n. 388. Disposizioni per combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n.174, 26 luglio 1904)

 

Art. 1

Sono considerati vini genuini soltanto quelli ottenuti dalla fermentazione alcoolica del mosto di uva fresca o leggermente appassita:

Tutti gli altri vini, compresi quelli ottenuti con uve secche, sono considerati non genuini, agli effetti della presente legge e di ogni altra legge penale.

Col regolamento da approvarsi o da modificarsi con R. decreto, sentiti il Consiglio superiore di sanità e il Consiglio di Stato, saranno stabiliti i trattamenti consentiti per la preparazione, correzione e conservazione dei vini da considerarsi come genuini.

 

Art. 2

La preparazione a scopo di vendita ed il commercio dei vini non genuini sono vietati; e chiunque prepara a scopo di vendita, pone in vendita o mette altrimenti in commercio o somministra come compenso ai propri dipendenti vini non genuini è soggetto, fuori dei casi previsti dagli articoli 295, 319 e 322 del Codice penale, alla multa fissa di L. 100, oltre alla multa proporzionale di L. 5 per ogni ettolitro o frazione di ettolitro.

Nel caso di recidiva, ferma la multa proporzionale, la multa fissa potrà estendersi fino a L. 1000 ed in caso di seconda recidiva vi sarà aggiunta la sospensione dal commercio o dall'esercizio per un periodo di tempo da tre a sei mesi.

La facoltà dell'autorità di pubblica sicurezza di sospendere la licenza di esercizio da uno a tre mesi si estende al caso di prima contravvenzione o di prima recidiva, contemplate nel comma precedente.

Sono considerati come preparati a scopo di commercio i vini non genuini esistenti nelle cantine, nei depositi e magazzini dei commercianti e negli esercizi di vendita all'ingrosso e al minuto.

I vini dichiarati non genuini verranno denaturati, nel modo che stabilirà il regolamento.

 

Art. 3

Chiunque prepara a scopo di vendita, vende, pone in vendita o mette altrimenti in commercio sostanze qualificate come atte a produrre o colorire artificialmente i vini, è punito con la multa non minore di L. 500.

 

Art. 4

Chiunque annunzia a voce, o mediante pubblicazioni scritte a stampa, di qualsiasi genere, la vendita di sostanze indicate nell'articolo precedente, è punito con la multa da L. 50 a L.

500.

Alla stessa pena soggiace, a seconda dei casi, il tipografo, l'editore, o proprietario del giornale, o l'assuntore della pubblicità, quando non possa o non voglia dichiarare da chi ha ricevuto l'incarico di stampare o di pubblicare l'annuncio.

 

Art. 5

Chiunque prepara a scopo di vendita, vende o pone in vendita o mette altrimenti in commercio liquidi zuccherini, alcoolici o zuccherini-alcoolici ottenuti da frutta dolci, i quali siano o si presumano destinati alla preparazione dei vini non genuini, od al taglio con vini genuini, è punito colle pene stabilite dall'articolo 2.

Sono presunti come destinati alla preparazione di vini non genuini od al taglio con vini genuini i liquidi anzidetti esistenti nelle cantine, nei depositi o magazzini dei commercianti o negli esercizi di vendita all'ingrosso o al minuto.

La merce sarà distrutta.

 

Art. 6

Chiunque commercia o fa spaccio di vino o di liquidi, di cui all'articolo precedente, è tenuto, ovunque la merce si trovi, a fornire, dietro pagamento al prezzo corrente di vendita, campioni ad ogni richiesta di speciali agenti incaricati dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, dall'Autorità sanitaria o finanziaria.

In caso di assenza o di rifiuto da parte del proprietario o del suo rappresentante, i campioni saranno prelevati d'ufficio coll'intervento del pretore o del giudice conciliatore o di uno degli ufficiali di polizia giudiziaria, indicati nel titolo secondo, capo secondo, libro 1° del Codice di procedura penale.

In caso di rifiuto il contravventore sarà punito con l'ammenda da 50 a 200 lire.

 

Art. 7

Le associazioni di viticultori, di produttori e di commercianti di vini, le cooperative di consumo e di produzione, i circoli enofili, i comizi e sindacati agrari, possono, se legalmente costituiti, far prelevare campioni di vino presso chiunque ne faccia vendita o commercio, sempre quando vi siano fondati indizi che il vino non sia genuino, a mezzo degli agenti governativi indicati nell'articolo 6.

 

Art. 8

Le stazioni agrarie e i laboratori di chimica agraria, nonché gli istituti enologici alla dipendenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, come pure i laboratori chimici compartimentali delle gabelle e quelli municipali, sono obbligati di eseguire le analisi dei vini che si sospettano non genuini, se l'analisi sia richiesta dalla pubblica autorità o si tratti del caso preveduto dall'articolo precedente.

Le modalità concernenti il prelevamento dei campioni e la presentazione dei vini destinati all' analisi saranno stabilite dal regolamento.

I certificati di analisi saranno rilasciati in esenzione di tassa di bollo.

 

Art. 9

Quando agli effetti giudiziali od amministrativi portati dalla presente legge, occorra una revisione di analisi, questa sarà fatta dal laboratorio della Direzione generale di sanità o da quello centrale delle gabelle o da quegli altri Istituti che verranno appositamente indicati con decreto Ministeriale.

La revisione dell'analisi è definitiva.

 

Art. 10

Qualora le infrazioni riguardino vini presentati per essere spediti fuori del Regno, la multa proporzionale sarà elevata a L. 10 per ogni ettolitro e le pene stabilite dal Codice penale o dalla presente legge saranno applicate al massimo.

 

Art. 11

Quando vi sia ragionevole timore che i vini in partenza da un porto, con destinazione ad altro porto del Regno, sieno invece destinati all'estero, o che i vini nazionali o nazionalizzati che rientrano nel Regno per via di mare, abbiano subito sostituzioni o adulterazioni durante il viaggio, le dogane devono prelevare i campioni per le relative analisi.

 

Art. 12

I vini esteri sono esclusi dai punti franchi e non possono essere oggetto, nel Regno, di alcuna manipolazione, taglio o miscuglio. Ai contravventori sono applicabili le sanzioni stabilite dall'articolo 2 della presente legge.

I vini in arrivo dall'estero, contenuti in recipienti portanti indicazioni tali da farli ritenere di produzione italiana saranno confiscati.

 

Art. 13

Le sentenze di condanna saranno, a spese dei condannati, pubblicate in giornali locali ed affisse all'albo della Camera di Commercio, del Comune e dei Comizi agrari della provincia dove è la residenza dei trasgressori, e per i casi contemplati all'articolo 10 anche nell'albo dei Consolati italiani del paese di destinazione del vino.

 

Art. 14

Le disposizioni dell'articolo 2 non si applicano al vinello ottenuto dalla fermentazione o dall'esaurimento con acqua delle vinacce di uve fresche, purché sia venduto sotto la denominazione di vinello.

 

Art. 15

La metà del prodotto delle multe e delle ammende riscosse sarà divisa fra i funzionari e gli agenti che avranno contribuito ad accertare la contravvenzione.

Il resto è dovuto al Tesoro.

 

Art. 16

L'esecuzione della presente legge spetta al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio ed a quelli dell'Interno e delle Finanze, nell'ambito delle rispettive competenze ed attribuzioni che saranno coordinate col regolamento.

A tal fine nel bilancio della spesa di ciascuno di detti Ministeri sarà stanziata annualmente, in apposito capitolo, la somma di L. 50,000,

 

Art. 17

Coll'entrata in vigore della presente legge rimane abrogata la legge del 25 marzo 1900, n. 100.

Finché non sarà approvato il regolamento per l'esecuzione della presente legge, rimarrà in vigore, in quanto è applicabile, il regolamento approvato con R. decreto 25 novembre 1900, n. 450, e modificato con RR. decreti 3 marzo 1901, n. 80, e 15 dicembre 1901, n. 520.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 

Data a Racconigi, addì 11 luglio 1904.

VITTORIO EMANUELE

Regio Decreto 5 agosto 1905, n. 497. Che approva l'annesso regolamento per l'applicazione della legge 11 luglio 1904, n. 388, contro le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

(GURI n. 241, 16 ottobre 1905)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

 

Visto l'art. 1° della legge 11 luglio 1904, n. 388, portante disposizioni per combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini;

Udito il Consiglio dei ministri;

Udito il parere del Consiglio superiore di sanità;

Udito il parere del Consiglio di Stato;

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per l'agricoltura, l'industria ed il commercio; Abbiamo decretato e decretiamo:

 

Art. 1

È approvato l'unito regolamento per l'applicazione della legge 11 luglio 1904, n. 388, diretta a combattere le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini, visto, d'ordine Nostro, dal ministro segretario di Stato per l'agricoltura, l'industria ed il commercio.

 

Art. 2

Le disposizioni del regolamento di cui all'articolo precedente avranno vigore dal 1° ottobre p. v.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

 

Dato a Valsavaranche, addì 5 agosto 1905.

VITTORIO EMANUELE.

 

REGOLAMENTO per l'applicazione della legge 11 luglio 1904, n. 388, contro le frodi nella preparazione e nel commercio dei vini.

Capo I. Dei trattamenti consentiti nella preparazione, correzione e conservazione dei vini da considerarsi come genuini.

Art. 1.

Agli effetti dell'art. 1 della legge 11 luglio 1904, n. 388, si considerano come leciti i seguenti trattamenti, compresi tra le pratiche razionali di enotecnia:

a) Sui mosti: L'aggiunta di saccarosio, di mosto di uva fresca filtrato o concentrato, di carbonato di calcio, di carbonato di potassio o di tartrato neutro di potassio puri; di acido tartarico o citrico, in proporzioni quest'ultimo non superiori a gr. 1 per litro; di tannino e di anidride solforosa, di solfiti di potassio o di calcio puri;

b) Sui vini: La miscela fra loro di vini genuini; l'addizione degli acidi organici indicati per i mosti, del tannino, dell'anidride carbonica, del tartrato neutro di potassio, dei carbonati di calcio e di potassio puri; di solfiti di potassio o di calcio o di anidride solforosa puri.

L'aggiunta delle sostanze sopra indicate ai mosti ed ai vini è permessa al solo scopo di correzione e non deve quindi alterare la composizione chimica, né i limiti dei rapporti fra i componenti riscontrati nei vini naturali.

c) si considera altresì come lecito l'uso dei seguenti chiarificanti: albumina (albumina d'uovo, albumina di sangue e sangue fresco di animali sani), la caseina pura, le gelatine tecnicamente pure (ittiocolla, osteocolla, e simili), la terra di Spagna ed il caolino.

 

Art. 2.

Oltre ai sopra indicati sono considerati come leciti i seguenti trattamenti, purché adottati nella preparazione dei seguenti vini speciali:

a) ai vini destinati alla preparazione del Marsala, Marsala uso Porto e simili l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro in quantità non superiore a quella che essi già naturalmente contengono, come pure l'aggiunta di mosto cotto;

b) nei vini liquorosi (moscati, malvasie dolci, aleatici e simili) l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro in quantità non superiore alla metà di quella prodotta effettivamente dalla fermontazione;

c) nei moscati uso Canelli destinati alla esportazione in fusti l'addizione dell'alcool rettificato e puro fino a portarne il titolo alcoolico non oltre ai 9 gradi;

d) ai vini destinati alla preparazione del Vermouth l'aggiunta di saccarosio, di alcool etilico rettificato e puro, di sostanze amaricanti ed aromatiche permesse dalle disposizioni in vigore per la tutela della igiene e della sanità pubblica, e di caramello (zucchero bruciato);

e) agli spumanti l'aggiunta di saccarosio, di anidride carbonica pura, di alcool etilico rettificato e puro, o di acquavite di vino in proporzioni non superiori a un quarto della quantità di alcool in essi naturalmente contenuta.

 

Art. 3.

È permesso inoltre pei vini comuni destinati alla esportazione, salvo pei paesi coi quali vi fossero speciali convenzioni al riguardo, l'aggiunta di alcool etilico rettificato e puro in quantità sufficiente per elevare di 3 gradi il titolo alcoolico. In caso che si richieda di elevarlo ad un titolo maggiore, l'esportatore dovrà unire alla domanda un campione del vino da alcoolizzare, prelevato colle norme stabilite dall'art. 16 e da sottoporsi all'analisi per constatarne la genuinità.

 

Capo II. Dei vini non genuini.

Art. 4.

Sono considerati come vini non genuini, oltre ai vini di uve secche indicati all'art. 1 della legge:

a) i vini cui venne fatta l'aggiunta di sostanze, le quali, pur entrando nella composizione dei vini od essendo ammesse nelle pratiche razionali di vinificazione, alterano per le loro impurezze la composizione stessa del vino o per la loro quantità i rapporti tra i componenti riscontrati nei vini naturali;

b) i vini ai quali venne fatta l'aggiunta di materie coloranti estranee, di glucosio, di acidi minerali liberi, di acido salicilico, di saccarina, di dulcina e di prodotti simili; di allume, di sali di bario, di stronzio, di piombo, di fluoruri ed in generale di qualsiasi altra sostanza che non entri nella naturale composizione dell'uva e del prodotto di sua naturale fermentazione o che non sieno ammessi nelle pratiche razionali di vinificazione;

c) le miscele dei vini genuini coi vinelli, coi vini di uva secca e coi vini non genuini;

d) i vini contenenti cloruri, valutati come cloruro di sodio, in quantità superiore all'1 per mille, salvo i casi ben accertati di vini provenienti da terreni salmastri, nei quali casi serviranno di norma i dati riscontrati nell'analisi dei vini naturali delle località;

e) i vini che posti in vendita per l'immediato consumo contengono anidride solforosa, tra combinata e libera, in quantità superiore a duecento milligrammi per litro, di cui oltre venti milligrammi allo stato libero.

 

Art. 5.

La gessatura è regolata dalle disposizioni per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica.

 

Capo III. Dei vinelli.

Art. 6.

Chiunque introduce nei Comuni chiusi vinacce di uve fresche, deve dichiarare agli agenti daziari il nome, il cognome ed il domicilio del destinatario e, se non vuole o non può fare questa dichiarazione, è tenuto a far accompagnare da un agente daziario la merce fino al luogo di scarico.

L'ufficio daziario deve darne notizia, entro 3 giorni, al sindaco del Comune.

 

Art. 7.

Chiunque a scopo di commercio fabbrichi vinelli con vinacce di uva fresca è obbligato a farne denuncia al sindaco del Comune.

 

Art. 8.

Coloro che pongono in vendita dei vinelli devono apporre su tutti i recipienti che li contengono, e sulla porta dello spaccio, la scritta «vitello» in caratteri grandi e ben leggibili. In caso d'inosservanza sono considerati come venditori di vini e assoggettati, eventualmente, a tutte le disposizioni della legge e del presente regolamento sui vini non genuini.

 

Capo IV. Della vigilanza sulla preparazione e sul commercio dei vini.

Art. 9.

Nei luoghi di produzione la vigilanza sulla preparazione e sul commercio dei vini è principalmente affidata al Ministero d'agricoltura, industria e commercio, il quale la esercita per mezzo dei direttori e degli enotecnici delle cantine sperimentali, dei capi delle stazioni agrarie e di quegli altri funzionari che saranno a tal fine incaricati nelle diverse regioni del Regno.

I funzionari anzidetti possono prelevare campioni senza bisogno di riceverne di volta in volta l'ordine, l'autorizzazione od il mandato dal Ministero; l'operazione materiale del prelevamento può anche essere commessa ad un agente da essi designato.

 

Art. 10.

Nei porti marittimi e lacuali, nei paesi di confine ed anche nei paesi interni dove esistono uffici doganali, sempre quando la merce si trovi nei magazzini doganali, compresi i magazzini generali e privati, sulle calate, sugli spazi doganali, sulle chiatte, sulle navi o sui carri, o sia dichiarata per l'importazione o per l'esportazione, la vigilanza spetta esclusivamente all'autorità finanziaria, la quale sola può, d'ufficio o ad istanza di chi possa avervi diritto o interesse, ordinare il prelevamento dei campioni, commettendone l'esecuzione agli agenti doganali.

 

Art. 11.

Nei negozi e spacci di vino all'ingrosso ed al minuto la vigilanza è esercitata dall'autorità sanitaria competente, la quale fa prelevare i campioni per mezzo di agenti all'uopo designati.

Tuttavia nelle città di popolazione superiore a 50 mila abitanti e laddove esistano speciali funzionari del Ministero d'agricoltura, ovvero quando si tratti di stabilimenti enologici di notevole importanza commerciale, il Ministero d'agricoltura può sempre prendere l'iniziativa e in ogni caso deve essere informato dei provvedimenti che l'autorità sanitaria credesse di adottare.

Sotto la denominazione di spacci di vino sono compresi i ristoratori, anche se aperti nelle stazioni ferroviarie.

 

Art. 12.

In casi speciali o quando si vogliano raggiungere determinati intenti il ministro dell'agricoltura, quello dell'interno e quello delle finanze possono, con istruzioni tra loro concordate, regolare diversamente le attribuzioni a ciascuno di essi conferite nei precedenti articoli.

 

Art. 13.

Le associazioni, i circoli e i sodalizi indicati nell'art. 7 della legge, quando credano di esercitare la facoltà di far prelevare campioni di vino, devono per mezzo dei loro rappresentanti o di altre persone espressamente delegate, rivolgerne domanda, in carta libera, all'autorità competente, secondo le disposizioni dei precedenti articoli, indicando nella domanda per quali indizii la merce possa presumersi non genuina.

L'autorità richiesta provvede nel termine non maggiore di 3 giorni od anche immediatamente, se vi sia urgenza, e quando accolga l'istanza rilascia l'ordine di prelevare i campioni, designando l'agente che dovrà eseguire l'operazione.

Non è ammesso richiamo contro il rigetto della domanda.

 

Capo V. Degli agenti incaricati del prelevamento dei campioni.

Art. 14.

Gli agenti delegati dell'operazione materiale del prelevamento dei campioni devono essere muniti di un documento ufficiale dal quale risulti l'ordine e la delegazione ricevuti.

Al momento del prelevamento dei campioni il proprietario del vino, o chi per esso, può farsi assistere da una persona di sua fiducia.

Nulla è innovato alle facoltà spettanti ai medici provinciali ed agli ufficiali sanitari.

 

Art. 15.

In caso di rifiuto o di assenza del proprietario e del suo rappresentante, l'agente incaricato di prelevare i campioni richiede l'intervento del pretore o del conciliatore locale o di uno degli ufficiali di polizia giudiziaria indicati nell'art. 6 della legge.

Per rappresentanti del proprietario s'intendono l'institore, il detentore, i commessi, il vettore, il possessore della lettera di vettura o della polizza di carico, il capitano della nave e le persone di famiglia maggiori di età.

 

Capo VI. Del prelevamento dei campioni, delle analisi dei vini destinati al commercio ed al consumo interno.

Art. 16.

La quantità di vino da prelevarsi per l'analisi chimica deve essere almeno di quattro bottiglie di circa un litro ciascuna.

Le bottiglie da adoperarsi devono essere trasparenti, lavate prima con acqua, poi con lo stesso vino, in guisa che in esso non rimanga traccia delle sostanze che possono aver precedentemente contenute.

Le bottiglie devono essere piene, tappate accuratamente con tappi nuovi di sughero di buona qualità e munite di suggelli a ceralacca e di un cartello portante le firme del detentore e dell'agente incaricato del prelevamento e le altre indicazioni per stabilire la identità del campione. Inoltre in foglio speciale si devono indicare il nome, cognome e la residenza del detentore del vino, la capacità dei fusti o recipienti vicari da cui il campione fu prelevato, il loro grado di riempimento, l'eventuale produzione di fioretta, e possibilmente il tipo ed il luogo di produzione del vino stesso.

 

Art. 17.

Ad ogni prelevamento dei campioni viene redatto apposito processo verbale su carta libera che si deposita presso l'autorità che ordinò il prelevamento.

Il verbale deve indicare il nome e cognome della persona o ditta cui il vino appartiene, il luogo di produzione e le circostanze nelle quali si effettua il prelevamento, e deve portare le firme ed i suggelli già applicati al campione stesso.

Se il proprietario o il suo rappresentante si è rifiutato di dare il campione, oppure non ha assistito all'operazione, oppure non firma il verbale, se ne deve fare menzione.

 

Art. 18.

Dei campioni prelevati due sono spediti all'ufficio di analisi, insieme col foglio di cui all'articolo 16, uno resta in deposito presso l'ufficio che ha ordinato il prelevamento dei campioni, per servire eventualmente all'analisi di revisione, di cui all'art. 9 della legge; gli altri saranno rilasciati al proprietario del vino.

 

Art. 19.

Prelevati i campioni, la merce può vendersi e le spedizioni possono avere il loro corso; ma il venditore è obbligato a denunziare all'autorità, che ha richiesta l'analisi, il nome, il cognome ed il domicilio del compratore.

 

Art. 20.

Le analisi che gli Istituti chimici devono eseguire per giudicare se un vino sospetto sia o no genuino, devono essere fatte coi metodi concordati tra i direttori dello Regio stazioni agrarie, dei laboratori di chimica agraria e dei laboratori municipali nel Congresso tenuto a Roma nel dicembre 1896 ovvero con quelli prescritti dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, sentito l'avviso degli Istituti indicati agli articoli 8 e 9 della legge.

Per giudicare dei casi previsti dagli articoli 1, 2, 3, 4 e 5, i risultati dell'analisi dei vini in esame, dichiarati di un dato tipo e di una data provenienza, sono confrontati con quelli delle analisi dei vini della medesima regione, dello stesso tipo, dello stesso territorio e quando sia possibile, dello stesso anno, pubblicate o raccolto dal Ministero di agricoltura ed eseguite coi metodi di analisi dianzi indicati.

Il certificato di analisi redatto su carta libera in conformità del modulo annesso al presente regolamento viene subito trasmesso all'autorità richiedente.

 

Art. 21.

Se dall'analisi risulti accertato che il vino contenga sostanze estranee vietate, il capo dell'ufficio d'analisi deve denunciarlo immediatamente all'autorità giudiziaria.

Nei casi dubbi, o quando la questione verta sui rapporti tra le varie sostanze che entrano naturalmente nella composizione dei vini, il capo dell'ufficio chimico che ha proceduto all'analisi si limita a mandarne copia all'autorità da cui ebbe la richiesta, esprimendo altresì il suo parere al riguardo.

In tal caso l'autorità può richiedere schiarimenti al proprietario del vino analizzato, e può, ad istanza di lui, ordinare che si proceda ad una revisione dell'analisi, da farsi da uno degli Istituti indicati dall'art. 9 della legge.

Ottenuti tali schiarimenti, ed eseguita l'analisi di revisione, l'autorità richiedente decide se sia il caso di fare la denunzia alla autorità giudiziaria.

 

Art. 22.

La denaturazione dei vini dichiarati non genuini dall'autorità giudiziaria è fatta a spese del contravventore coll'aggiunta di calce spenta fino a reazione alcalina o di quelle altre sostanze che saranno indicate in apposite istruzioni ministeriali.

 

Capo VII. Esportazione.

Art. 23.

Quando la dogana abbia dubbio sulla genuinità dei vini destinati e presentati per la esportazione all'estero, essa deve, in contraddittorio can lo speditore, prelevare i campioni di vino colle norme indicate all'art. 16. Ad ogni prelevamento di campione viene redatto verbale secondo le norme dell'art. 17.

Frattanto le spedizioni possono avere corso, ma l'esportatore è obbligato ad indicare nel verbale il nome del proprietario e del destinatario.

 

Art. 24.

Delle bottiglie prelevate, due sono consegnate al laboratorio compartimentale delle gabelle della circoscrizione di cui fa parte la dogana, insieme al foglio speciale indicato all'art. 16; una rimane presso la dogana, come campione per la revisione dell'analisi, ai sensi dell'art. 9, e vi deve essere conservata per 3 mesi almeno; le altre restano presso lo speditore.

 

Art. 25.

Eseguita l'analisi nel modo stabilito dall'art. 20, il laboratorio deve immediatamente trasmettere il relativo certificato alla dogana che l'ha richiesta. Il certificato viene redatto secondo il modulo annesso al presente regolamento.

Le disposizioni dell'art. 21 sono applicabili anche ai vini destinati all'esportazione.

 

Capo VIII. Dell'importazione.

Art. 26.

I vini esteri non possono essere introdotti per il commercio nel Regno se prima non siano stati riconosciuti genuini. Il prelevamento dei campioni, le analisi e le eventuali contestazioni che potessero sorgere circa la genuinità dei vini esteri, sono regolate dalle norme ed istruzioni doganali relative alle controversie sulla qualificazione delle merci.

 

Art. 27.

I vini esteri destinati al consumo interno devono vendersi col loro nome di origine. Sono considerati come vini anche i vini vermouth e tutti gli altri vini speciali di cui all'art. 2 del presente regolamento.

Le dogane segnalano al Ministero di agricoltura ed al prefetto della Provincia, di volta in volta, gli arrivi di detti vini, indicando la provenienza, la qualità, la quantità, il luogo di destinazione ed il destinatario.

 

Art. 28.

Ai sensi dell'art. 12 della legge non si considerano come manipolazioni: il travaso, l'imbottigliamento, la colmatura, la filtrazione e la solforazione, fatte a solo scopo di conservazione.

 

Art. 29.

Le dogane, le quali trovino vini, vini vermouth, ecc., in arrivo dall'estero, contenuti in recipienti portanti indicazioni tali da farli ritenere di produzione italiana, quando non si tratti di vini nazionali di ritorno, devono dichiararli sotto sequestro e compilare senza indugio, processo verbale di constatazione.

La dogana preleva i campioni e trasmette il processo verbale all'autorità giudiziaria per i provvedimenti di sua competenza, in relazione all'art. 12 della legge.

L'identità dei vini nazionali di ritorno viene provata nei modi prescritti dalle disposizioni doganali per la concessione della reimportazione delle merci in franchigia ed occorrendo anche dall'analisi.

 

Art. 30.

Se i vini sono sequestrati nei porti, a bordo, la dogana sospende il permesso di partenza del bastimento sul quale si trovano, a meno che i vini medesimi non vengano sbarcati.

Quando, per difficoltà di custodia o per altra causa, urga di provvedere per l'esito dei vini sotto sequestro, viene subito chiesta all'autorità giudiziaria l'autorizzazione per venderli.

È permesso al proprietario di vini sequestrati, riconosciuti genuini, riscattarli mediante deposito, nelle Casse dello Stato, del valore di essi, calcolato in base a quello determinato per le statistiche commerciali del Regno. È però sempre in facoltà, tanto dell'Amministrazione quanto del proprietario, di chiedere che il valore del vino sia determinato con regolare perizia.

 

Art. 31.

I vini dichiarati in confisca possono essere venduti, sia per la immissione in consumo, sia per la riesportazione, purché sieno riconosciuti genuini, altrimenti saranno distrutti.

Per la vendita o la distruzione dei vini confiscati, si procede con le norme stabilite dal regolamento doganale per gli oggetti caduti in confisca per contrabbando.

Le somme ricavate dalla vendita o dal riscatto dei vini confiscati, dedotto le spese ed i diritti, sono versate a favore l'erario.

 

Art. 32.

In ogni caso i vini, che cadono sotto il disposto dell'art. 12 della legge, non possono essere venduti, né riscattati dal proprietario, se non a condizione che i recipienti nei quali sono riposti sieno cambiati o ridotti in modo da non presentare più indicazioni accennanti alla produzione italiana dei vini contenuti.

 

Allegato I.

Omissis

Legge 7 luglio 1907, n. 490. Costituzione dei Consorzi per la difesa della viticoltura contro la fillossera.

(GURI n.174, 23 luglio 1907)

 

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

 

Art. 1.

In tutte le Provincie del Regno nelle quali sarà ritenuto necessario, dovranno istituirsi, col concorso dello Stato, Consorzi fra i proprietari di vigneti e di terreni vitati per la difesa della viticoltura contro la fillossera.

 

Art. 2.

Fermi restando allo Stato ed alle Provincie le facoltà e gli obblighi loro attribuiti con la legge 4 marzo 1888, n. 5252, saranno ai Consorzi estese le disposizioni della legge 6 giugno 1901, n. 355, in quanto non siano modificate dalla presente legge.

 

Art. 3.

I Consorzi potranno stabilirsi per Provincia, per mandamento, per Comuni o gruppi di Comuni che abbiano identici interessi viticoli.

 

Art. 4.

Sarà ritenuta necessaria la costituzione dei Consorzi quando il quarto dei proprietari di vigneti e terreni vitati, possedenti almeno il terzo della superficie vitata ne facciano domanda al prefetto.

Ricevuta la domanda dei proprietari il prefetto, sentito il parere della Commissione provinciale e del Regio commissario, stabilirà la circoscrizione del Consorzio.
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